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Editoriale

Silvia Burini e Giovanni Maria Fara

Il problema dei rapporti tra scienza e arte accompagna la civilta umana dal suo avvio, dalle prime competen-
ze conseguite dall’homo habilis e, successivamente, dall’homo faber. Risulta inoltre cruciale, com’é noto, nello
sviluppo di tutta la filosofia occidentale e compare ab origine nella trattatistica sulle diverse pratiche artisti-
che, a partire da Vitruvio. La celebre espressione dell’architetto parigino Jean Mignot, «Ars sine scientia nihil
est», pronunciata nel cantiere del Duomo di Milano, nel 1398, si limita pertanto a riepilogare, peraltro molto
efficacemente, un dibattito plurisecolare. Essa spalanca pero anche alle susseguenti e pressoché infinite ri-
flessioni, diversamente articolate, di Cennino Cennini, Leon Battista Alberti, Piero della Francesca, Leonar-
do da Vinci, fra’ Giocondo ecc., e alla terminologia della letteratura artistica, dalla originaria assenza di ogni
dualismo tra arte e scienza che si risconta nel termine greco techne (’equivalente del latino ars), che vale in-
sieme arte e tecnica, a quella impiegata da Vasari nelle sue Vite, con particolare riferimento al significato di
artefice. Nel corso degli ultimi secoli, tale relazione si & andata arricchendo grazie agli apporti di altre scien-
ze umane, dello sviluppo delle ricerche in ambito cognitivo, del tumultuoso incremento delle risorse tecnolo-
giche, in quanto una parte di quello che viene comunemente chiamato scienza & ormai soprattutto la conse-
guenza di applicazioni tecnologiche, in cui & lo stesso homo faber che interviene nell’arte, impegnando la sua
intelligenza e la sua fantasia.

Alla molteplicita e alla complessa diacronicita di tali fruttuose e costanti relazioni fra arte e scienza é dedi-
cato il numero di quest’anno della nuova serie di Venezia Arti. La prima sezione € composta da sei contributi
cheindagano aspetti differenti, ma egualmente significativi, del variegato rapporto fra arte e scienza durante
l’eta moderna. Filippo Camerota, in «From Vitruvius to the Science of Drawing: Daniele Barbaro’s Concept of
“Scaenographia”», propone un’approfondita lettura in chiave vitruviana della Pratica della perspettiva, consi-
derando il testo una filiazione del commento al De Architectura. Andrea Gardi, in «| Gelati, i Gessi e Edgar Allan
Poe», decifra una nota di possesso crittografata su un esemplare della prima edizione della Descrittione di tvtta
Italia di Leandro Alberti (Bologna, 1550), ipotizzando che si tratti della spia di una cultura neoplatonica diffu-
sa presso i ceti medi bolognesi di fine Cinquecento. Janis Bell, in «<Poussin and Optics: Reflections on the Lake
in “a Calm”», alla luce della riconosciuta conoscenza dell’ottica da parte di Nicolas Poussin, e del suo studio
dei trattati di Matteo Zaccolini, interpreta il modo in cui sono resi i riflessi dell’acqua sulla superficie del lago
nel paesaggio conservato al Getty Museum come un raffinato esempio della maestria del pittore nell’applica-
zione delle leggi della catottrica. Luca Fiorentino, in «Cornelis De Bie, il Gulden Cabinet e la pittura di natura
morta e di generein Italia. | casi di Francesco Noletti detto il Maltese, Mario dei Fiori, Grechetto, Michelangelo
Cerquozzi e unariflessione su Pieter Boel e David De Coninck», studia i poco noti panegirici di De Bie su alcuni
pittori di nature morte, attivi soprattutto a Roma, e li discute in un serrato raffronto con la coeva letteratura
scientifica. Alice Ottazzi, in«Il pastello nel Settecento europeo tra sapere scientifico e pratica artistica», pas-
sa in rassegna alcuni dei principali testi sul disegno in lingua francese, inglese e italiana, individuando nella
tecnica del pastello il perfetto esempio di un proficuo rapporto tra conoscenza scientifica e pratica artistica.
Linda Borean, in «Libri e stampe di casa Manfrin a Venezia tra Sette e Ottocento. Prime considerazioni», esplo-
ra un capitolo sinora solo marginalmente toccato del collezionismo di Girolamo Manfrin, ovvero la sua raccol-
ta libraria (di cui pubblica in questa sede l'inventario del 1796, finora inedito), e il cabinet delle stampe, due
terreni variamente intrecciati tra loro, a cavallo tra erudizione e collezionismo, anche a carattere scientifico.




Silvia Burini, Giovanni Maria Fara

Editoriale

Nella seconda sezione, dedicata al contemporaneo, vengono presentati cinque contributi che trattano il
tema da punti di vista diversi. Ekaterina Bobrinskaja, in «Mikhail Larionov’s Rayonism and the Scientific My-
thologies of the Late Nineteenth and Early Twentieth Century», mette a fuoco, in modo totalmente innovati-
vo, concentrandosi soprattutto sul concetto di ‘materia radiante’, 'approdo del pittore russo Michail Larionov
al Raggismo, evidenziando come esso risulti strettamente collegato a mitologie scientifiche e parascientifi-
che; Karin Andersen e Roberto Marchesini, in «Estetica dell’infezione: dal cyborg al teriomorfo», sanno inda-
gare originalmente 'impatto della scienza sull’arte, mostrando come gli elementi tecno-scientifici della fisica
e della biologia abbiano definito un preciso immaginario artistico, a partire dai cyborg dei primi anni Sessan-
ta per arrivare a vari tipi di ibridazioni e alle ‘poetiche’ teriomorfe. Paolo Berti, in «Border hacking: una con-
versione artistica dei confini nazionali nella societa delle reti», approfondisce alcune tematiche del web de-
glianni Novanta che hanno sviluppato nuove forme di attivismo come i ‘tactical media’, collegandoli alla New
Media Art e alla Net Art ma anche alla piu estesa possibilita - attraverso i dispositivi portatili - di connetter-
siin rete, dato che dal 2000 é fruibile anche per la popolazione civile il sistema di geo-localizzazione satellitare
GPS (Global Positioning System).

Paola Lagonigro, con «Computer art in Italia negli anni Ottanta: tecnologia, matematica e immaginario
scientifico», chiarisce la nozione di Computer Art indagando le esperienze centrate sull’universo scientifico
e prendendo ad esempio alcuni artisti significativi, considerando allo stesso tempo anche il dibattito critico
nazionale del nono decennio del Ventesimo secolo. A sua volta Catherine Paoletti in «Le diagramme en scéne.
Mouvement, geste et écriture» - mette in relazione danza e scrittura cercando di chiarire come la scrittura del-
la danza, in quanto grafema del corpo, renda visibile Uinvisibilita del movimento, con esempi concernenti le
avanguardie artistiche del Novecento che sono segnate da questa ‘ideografia’.

Chiude il volume, nella sezione Alia itinera, il contributo di Sarah Munoz «Des figures hors cadre. Uémer-
gence du corps sculpté dans l'architecture de la Renaissance en France», un’esaustiva indagine sui medaglio-
ni all'interno dei monumenti scolpiti in Francia durante la prima meta del Sedicesimo secolo.

Congedando il numero, ci pare doveroso ringraziare le Edizioni Ca’ Foscari; i colleghi e il personale tecnico
amministrativo del Dipartimento di Filosofia e Beni Culturali dell’ateneo; i colleghi che fanno parte dei Comi-
tati scientifici e di redazione; last but not least, il direttore del Dipartimento, Giuseppe Barbieri, che ci ha so-
stenuto fin dall’ideazione del numero, non facendoci mancare il suo consiglio competente.

Venezia, il 1 dicembre 2020

Alexander Ponomarev per Venezia Arti
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From Vitruvius to the Science Of Drawing
Daniele Barbaro’s Concept of “Scaenographia”

Filippo Camerota
Museo Galileo, Firenze, Italia

Abstract Daniele Barbaro’s treatise on perspective is one of the most authoritative technical-scientific sources of
the sixteenth century. Although largely based on the unpublished work of Piero della Francesca, the treatise had the
precise and original purpose of filling a gap in the Vitruvian text about the contents of the so-called ‘scaenographia’,
adiscipline based on optical geometry of which Vitruvius provided only meagre and sibylline words. The subdivision
of the treatise, examined here into the individual parts that constitute it, follows a clearly Vitruvian structure, with
the first three parts dedicated to ichnographia (perspective drawing of plans), orthographaia (perspective drawing of
solid bodies) and scaenographia (perspective drawing of the buildings and their ornaments), and with two other parts
specifically dedicated to the measurements of the human body and to the drawing of the planisphere, themes treated
by Vitruvius respectively in the third and ninth books of De architectura. In this sense, La pratica della perspettiva,
published in 1568, should be considered as an integral text of the most authoritative commentary on Vitruvius’ / Dieci
libri dell’architettura, published in 1556 and 1567.

Keywords Linear perspective. Vitruvius. Architectural drawing. Scenography. Drawing instruments. Anamorpho-
sis. Planisphere. Proportions.

Summary 1 The First Part. Principles and Foundation of Perspective. - 2 The Second Part. In which it Deals with the
Ichnographia, thatis a Description of Plans. - 3 The Third Part. Which Deals with the Way of Raising Bodies from Plans. - 4
The Fourth Part. In which it Deals with the Scenographia, that is, the Drawing of Theatrical Scenes. - 5 The Fifth Part.
In which a Beautiful and Secret Part of Perspective is Explained. - 6 The Sixth Part. Which is Called Planisphere. - 7 The
Seventh Part. Which Deals with Light, Shadows, and Colors. - 8 The Eighth Part. In which it Deals with the Measurements of
the Human Body. - 9 The Ninth Part. In which Many Instruments and Ways of Drawing Things in Perspective are Described.

The Renaissance exegesis of Vitruvius’ De archi-
tectura is characterized by the progressive focus
on the so-called ‘obscure words’, terms of diffi-
cult interpretation that have ignited the imagina-
tion and creativity of artists, architects and hu-
manists. The term scaenographia is perhaps the

one that required the most attention, also be-
cause it overlapped the rules of linear perspec-
tive, a geometric discipline that had revolution-
ized the language of the figurative arts since the
early fifteenth century.* Daniele Barbaro did not
just discuss the term in the context of his impor-

The present article derives from a lecture presented at the conference on Daniele Barbaro, organized in Venice by the Fondazione
Giorgio Cini on November 4, 2015. The topic has been explored here to illustrate the contents of the important perspective treatise
by Daniele Barbaro, interpreted in the context of his crucial Vitruvian studies. I am grateful to the editorial committee of Venezia
Arti for their interest in this contribution.
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tant commentary on Vitruvius’ treatise on archi-
tecture, but also composed an entire book on the
subject, La pratica della perspettiva, which trans-
formed the invention of the Moderns into the re-
discovery of an ancient discipline.?

The idea of writing a treatise on perspective oc-
curred to Daniele Barbaro while working on the
first edition of Vitruvius’ I Dieci libri dell’architet-
tura (Ten Books on Architecture), published in Ve-
nice in 1556. To stimulate his interest in this field
of artistic culture was the desire to fill a gap in the
Vitruvian text regarding the drawing methods nec-
essary for the construction of the theatrical scenes
mentioned in chapter VIII of the fifth book. Vitru-
vius limited himself to describing the typology of
the scenes according to the characters of the trag-
edy, comedy and satirical drama, but modern com-
mentators turned to that chapter to indicate the
field of application of the third species of disposi-
tio, a drawing method called “scaenographia”, de-
scribed in the first book and usually interpreted as
“perspective”:

Those who interpret that word, which is placed
in the first Book, called Sciographia - writes
Barbaro - and who intend Perspective in that
place, where the species of the Disposition are
concerned, confirm their opinion with this part
of the eighth chapter of the present Book [...]
Many also have read Scenographia, and have
understood the same, that is, the art of mak-
ing Scenes; which art admirably seeks the use
of Perspective.?

According to Vitruvius, the rules of this method of
representation were established in the fifth centu-
ry BC. by two of the most committed philosophers
in the debate on the nature of vision, Democritus

and Anaxagoras, who would have drawn inspira-
tion from a memory written by the painter Aga-
tharchus on a scene painted for a tragedy by Ae-
schylus:

because Agatharchus, while Aeschylus in Ath-
ens taught the art of Tragedy, was the first who
made a painted scene, of which he left a Com-
mentary. From this admonished, Democritus
and Anaxagoras wrote on the same thing, that
is, how to operate with natural reason from
the center placed in a certain place in order
to correspond with lines to the eye and to the
straightness of the rays, so that from an uncer-
tain thing the certain images of buildings made
their appearance in the paintings of the Scenes,
and those buildings which were figured in the
straight planes and facades, escaped through
the foreshortening, and seemed to have relief.*

Those ancient sources, however, had been lost and
Vitruvius had just touched on the subject. The trea-
tise was born, therefore, as a deepening of a Vitru-
vian theme, and it is precisely in the comment to
the quoted chapter of the fifth book, Of Three Sorts
of Scenes, that in 1556 Barbaro was already able to
present the reader with a well-articulated plan of
his work.® At that time, the drafting of the treatise
included a composition in five books: the first one
dedicated to the optical-geometric principles, the
second one to the perspective drawing of plane fig-
ures (ichnographia), the third one to the drawing of
bodies (orthographia), the fourth one to the repre-
sentation of buildings with their ornaments (scae-
nographia), and the last one to some specific themes
of perspective, such as shadow casting, perspec-
tive machines and anamorphosis.® Twelve years lat-
er, when the work was published in 1568, this di-

1 The term “scaenographia” is constantly discussed in the comments to the Vitruvian text (see for example Cesariano 1521,
c. 14v). A specific work on Vitruvian terminology is due to Baldi 1612, 153-4.

2 The modernity of the invention was underlined by Leon Battista Alberti in the famous prologue to his De Pictura (1435) dedicated
to Filippo Brunelleschi: “ma quinci tanto pil el nostro nome piu debba essere maggiore, se noi sanza precettori, senza esemplo
alcuno, troviamo arti e scienze non udite e mai vedute” (Alberti 2011, 204). For an English translation, see Alberti 1970, Prologue:
“Our fame ought to be much greater, then, if we discover unheard-of and never-before-seen arts and sciences without teachers
or without any model whatsoever”.

3 Barbaro 1556, V, VIII, 157: “Quelli, che interpretano quella parola, che & posta nel primo Libro detta Sciographia et che intendono
in quel luogo, dove si tratta delle specie della Dispositione, la Prospettiva, confermano la loro opinione con questa parte dell’ottavo
capitolo del presente Libro [...] Molti ancho letto hanno Scenographia, et hanno inteso lo istesso, cioé l'arte di far le Scene; la qual
arte ricerca mirabilmente 1'uso della Prospettiva”.

4 Barbaro 1556, VII, Proemio, 182: “perché prima Agatharco, mentre Eschilo in Athene insegnava la Tragedia, fece la Scena
dipinta, et di quella ne lascio il Commentario. Da questo ammonito Democrito, et Anaxagora scrissero della istessa cosa, in che
maniera bisogna con ragione naturale dal centro posto in luogo certo corrisponder all’'occhio, et alla drittura de i raggi con le
linee, accioche d'una cosa incerta le certe immagini delle fabriche nelle pitture delle Scene rendessero l'aspetto loro, et quelle,
che nelle fronti dritte, et ne i piani fussero figurate, scorzassero fuggendo, et paressero aver rilievo”. On the perspective painting
of the ancient world see Rouveret 1989.

5 Moretti 2015, 2017.

6 Barbaro 1556, V, VIII, 157: “pero io ho partito quell’opera in cinque volumi. Nel primo de i quali io ho gettati i fondamenti
della Prospettiva, & dato le regole generali della pratica di essa, con diffinire, dividere, e dimostrare quanto alla detta ragione &
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vision into five books had given way to a division
into nine parts which addressed two other Vitru-
vian themes not previously considered: the meas-
urements of the human body, which is discussed
in the third book of De architectura, and the plan-
isphere, specific theme of the ninth book dedicat-
ed to gnomonics.”

When Barbaro decided to write the treatise, his
optical-geometric knowledge was such as to re-
quire the help of a tutor who “in this thing could
give [him] light”.? He therefore chose to take ad-
vantage of the teachings of an authoritative math-
ematician of the University of Padua, Giovanni
Zamberti, well known in Venetian humanistic and
scientific circles since the beginning of the cen-
tury, when his brother Bartolomeo had included
him among the dedicatees of his edition of Euclid’s
works, published in Venice in 1505. The work ded-
icated to Giovanni was the treatise on Optics, and
this made him appear in the scientific world as a
prominent scholar in that specific field.

Zamberti’s edition, which translated Euclid from
Greek, was immediately noticed for the harsh crit-
icisms that the author addressed to the Latin edi-
tion followed up to then - the one written by Gio-
vanni Campano da Novara in 1255 and published
in Venice in 1482 - and it remained for the whole
century the main reference text for Euclidean stud-
ies.? Among the many scholars who trained on Zam-
berti’s text before Barbaro there was also Albrecht
Diirer, who purchased a copy of the book in Venice
in 1507, immediately after returning from Bologna,
where an unknown master had introduced him to
the “secrets” of perspective.*® Following that trans-
lation, Diirer had developed his own treatise on ge-

ometry, which Barbaro used conspicuously, certainly
using the Latin edition published by Joachim Cam-
erarius in Paris in 1532 and reprinted several times.

In general, Barbaro believed that no author be-
fore him had adequately dealt with the theme of
perspective: “few things Alberto Durero left us - he
writes - although ingenious, and subtle ones. Serlio
expressed himself more roughly; but both of them
(I will say so) stopped above the edge of the door”.**
Barbaro’s aim was to overcome that threshold in
order to fully enter the multidisciplinary rooms of
perspective science; he used various sources with
this purpose, among which also stands out Piero
della Francesca’s De prospectiva pingendi, which
presumably Giovanni Zamberti used as a textbook
for his perspective lessons. In fact, Piero’s was the
only text conceived as a drawing manual: he guid-
ed the apprentice’s hand in every movement, rep-
licating the same gestures many times, and per-
haps for this reason Barbaro gave the unedifying
judgment that we read in the proemio, where he
defines Piero as the author of “some simple practi-
cal applications laid out without order, and founda-
tion, and crudely explained [...] that could be useful
for idiots”.** Those practical applications, however,
served him a great deal to judge from the quantity
of “precepts and rules”, drawings and quotations
extracted from the work of the painter from San-
sepolcro [fig. 1]. In his considerations on the ideal
amplitude of the viewing angle, for example, Pie-
ro is quoted literally for an entire proposition: “Pi-
etro from Borgo S. Stefano [sic, read S. Sepolcro],
who left some things of Perspective, from which I
took some of the above descriptions says these for-
mal words”.**

necessario, accioche senza dubitatione ’huomo possa porre la veduta in propio, & accommodato luogo, accioche non venghino di
quelli errori, che di sopra ho detto. Et cosi nella prima parte i precetti, la vista, & i quadrati si pongono. Nel secondo se insegna la
Dispositione de i piani regolari, & irregolari, in squadra, & fuor di squadra, & i perfetti di qualunque corpo si sia. Nel terzo sono
le misure de i corpi, accioche volendo noi da i piani perfetti tirare i piani di Prospettiva, & da questi levar i detti corpi, sappiamo
le misure loro. Nel quarto si dimostra il modo di levar i corpi secondo le altezze loro, & qui si trattera delle tre sorti delle Scene
predette, come si hanno a levare, & de i corpi mathematici, de i loro tagli, rilievi, e piegature, dal che ne nascera una pratica
meravigliosa, & una grande utilita per molte cose, che & per adornamento, & per commodo ci vengono tutto di per le mani. Nella
quinta & ultima parte si tratta dell'ombreggiare, de i lumi, d’alcuni strumenti della Prospettiva, & d’alcune altre maniere di questa
pratica, come molte cose si dipingono, che non si possono vedere, se non in un certo, & determinato punto, 6 con ispecchi, 0 con
traguardi, o con altre sorti di vedere”.

7 On the composition of the treatise, in addition to Moretti 2015 and 2017, see also Monteleone 2020.

8 Barbaro 1556, V, VIII, 157: “...et pero con diligenza ho cercato, chi in questa cosa mi potesse dar lume, finalmente ho ritrouato
un buon precettore, il nome del quale honoreuolmente sera da me posto, nel trattato della Prospettiua, che io intendo di dar in
luce”. See Barbaro 1569, proemio, 3 [sic, read 5].

9 Gavagna 2010.
10 Fara 1997, 2008.

11 Barbaro 1569, Proemio, 3 [sic, read 5]: “poche cose ci ha lasciato Alberto Durero benche ingegnose, et sottili. Piu grossamente
si & portato il Serlio; ma l'uno et l'altro (diro cosi) si sono fermati sopra il limitare della porta”.

12 Barbaro 1569, Proemio, 3 [sic, read 5]: “alcune pratiche leggieri poste senza ordine, et fondamento, et esplicate rozzamente
[...] che per gli idioti ci potriano servire”.

13 Barbaro 1569, II, VIII, 36: “Pietro dal borgo S. Stefano [sic, read S. Sepolcro], il quale ha lasciato alcune cose di Perspettiva,
dal quale ho preso alcune delle soprapposte descrittioni, dice queste formali parole”.
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Figure 1 Daniele Barbaro, perspective drawing of a Tuscan capital

The only positive judgment is reserved to one of
the most eminent mathematicians of the time, Fed-
erico Commandino, who “in the planisphere of Ptole-
my has placed some learned demonstrations, as he
always used to do, pertinent to Perspective, as the
principle of that [planisphere], not useless for to ex-
cite the minds of scholars”.** In 1558, Commandino
published in Venice a commentary on Claudius Ptole-
my’s planisphere in which he illustrated the projec-
tive problem of the celestial sphere transformed in
a plane figure, using the painters’ perspective and
describing two rules (later codified by Vignola) in a
much more precise way than Serlio had done.** The
“scenographic” demonstration of the flat projection
of the celestial sphere had been illuminating for Bar-
baro: from that text, he got the idea of including in
his treatise a chapter dedicated to the planisphere.
The theme fit perfectly into the program of the work
because it examined the problem of the construction

with the procedure of Piero della Francesca.
Venezia, Biblioteca Marciana, It. IV, 39=5446, 305v

of the analemma discussed by Vitruvius in the ninth
book of De architectura.** Barbaro went even fur-
ther, composing a treatise on sundials that he nev-
er published, perhaps discouraged by the Liber de
horologiorum descriptione that Commandino had in
the meantime published, together with the edition
of Ptolemy’s De analemmate in 1562.

La pratica della perspettiva came out a year af-
ter the second edition of the I Dieci libri dell'archi-
tettura (1567), where Barbaro again anticipated
the publication of his treatise, omitting however
the description of the content given in 1556 and be-
come outdated in the meanwhile. As in the first edi-
tion, he talks about his treatise in the comment to
chapter VIII of the fifth book, where he reiterates
that the construction of the scenes is based on the

knowledge and experience in perspective, be-
cause all those things require regulating the

14 Barbaro 1569, Proemio, 3 [sic, read 5]: “nella sfera piana di Tolomeo ha posto alcune dotte dimostrationi, come egli & solito
sempre di fare, pertinenti alla Perspettiva, come principij di quella, non inutili per eccitare gli animi de gli studiosi”.

15 Commandino 1558; Serlio 1545; Vignola 1583.

16 On the Vitruvian analemma see Ronca 1976, and Losito 1997.
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point of view in how those faces are seen [...].
This necessity has moved me to want to facili-
tate those who study in this area as well, as far
as I am able, and so I have written about per-
spective with the reasonable ways and means
aimed at the practice of what is called sce-
nographia. I have laid the foundations of this
knowledge and the rules of this practice.*”

The link between his perspective treatise and Vit-
ruvian ‘scenography’ is enshrined from the very
first words of the Proemio: “Among many beauti-
ful and illustrious parts of Perspective [i.e. Op-
tics], there is one which is called Scenography by
the Greeks. Of this I remember promising to write
in my commentaries to Vitruvius”.*®* The Greek
term skenographia, from which the one used by

Vitruvius derives, has its origins in the classifica-
tion of the mathematical sciences of Geminos, who
described this discipline as a section of optics in-
tended for the control of proportions in architec-
ture and the figurative arts in the first century
BC. From this tradition comes the term temper-
atura, used by Vitruvius to indicate those optical
corrections of the proportional system in archi-
tecture which had to guarantee the preserva-
tion of perfect symmetries in the buildings, even
in those cases where visibility conditions would
have prevented it. And from that discipline it is
presumed that the perspective rules for the con-
struction of the theatrical scenes are also derived,
those illustrated in the lost writings of Democri-
tus and Anaxagoras mentioned again by Barbaro
in the Proemio.*®

1 TheFirst Part. Principles and Foundation of Perspective

“Eye, visual rays and viewing distance” are the
foundations of perspective that Barbaro describes
on the basis of ancient and medieval optical sourc-
es: Euclid in the first place but also the Latin “per-
spectivists”, among which we have to include, al-
though not explicitly mentioned, at least Pecham
and Witelo. The eye was the object of study of what
the Greeks called “Optika” and the Latins “Pro-
spectus”, that is the science of vision that does
not investigate “a simple seeing, but a careful, and
measured seeing [...] and yet the simple aspect is
an operation of nature, and the Prospectus is the
office of reason”.?° This distinction made the an-
cient physiological question on the intromission
or extramission of visual rays superfluous, since
on the geometric level the rules remained valid
“in whatever way it is”. The rays were in any case
straight lines that extended from the eye to the ob-

jectin a pyramidal shape and their angular ampli-
tude determined the viewing distance. Barbaro ex-
plains that, among the various angular openings,
the correct vision is obtained only under a “nar-
row” angle, i.e. less than 90°. Being “the black of
the eye that we said was named uvea” lower than
the fourth part of the eyeball, and being the apex
of the pyramid in the center of the eye, the max-
imum permissible angular opening was that giv-
en by the triangle which has as its basis the open-
ing of the pupil.** Considering, therefore, that the
opening of the optical angle determined the ap-
pearance of the objects, it was possible to obtain
“the regula, and the shape of the quadrant by Al-
berto Durero, with which he proportioned the let-
ters, or figures, which are in the height of some col-
umns or walls”, a rule that could be seen applied
“in the golden Angel above the tower of S. Mar-

17 Vitruvius 1567, 257: “intelligenza, et la pratica della prospettiva, perché tutte quelle cose ricercano il punto della vista
nostra regolatore di quanto si vede in quelle facciate [...] Questa necessita mi ha mosso a voler giovare, quanto per me si puo,
anche in questa parte agli studiosi, et pero io ho scritto di prospettiva con vie, et modi ragionevoli drizzati alla pratica che &
detta scenografia, et ho gettato i fondamenti di questa cognizione, et le regole di questa pratica”; for the English translation see
Williams 2019, 421. A reference to the treatise on perspective is also found in IX, 8, 398-9: “Hora per piu facile intelligenza diro
cosa [concerning the analemmal], che bene considerata, et appresa dara un lume mirabile al presente discorso, et giovera in molte
altre cose degne; et specialmente nella prospettiva, si come nel nostro trattato della scenographia havemo chiaramente esplicato”;
Williams 2019, 664: “Now, for more ready understanding I will discuss that which, when thoroughly meditated and understood,
will shed admirable light on the present discourse, and be of help in many other worthy things, and especially in perspective, as
we have clearly explained in our treatise on scenographia”.

18 Barbaro 1569, Proemio, 3 [sic, read 5]: “Tra molte belle, et illustri parti della Perspettiva [cioe 'Ottical, una ven’ha, la quale
da Greci e detta Scenografia. Di questa ne i miei commentari sopra Vitruvio mi ricordo d’haver promesso di trattare”.

19 On this topic see: Camerota 2019.

20 Barbaro 1569, I, II, 6: “non uno semplice vedere, ma uno avvertito, et considerato vedere [...] et pero il semplice aspetto &
operazione di natura, et il Prospetto e officio di ragione”.

21 Barbaro 1569, I, V, 8: “il nero dell’occhio che dicemmo essere uvea nominata”.
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Figure2 Daniele Barbaro, perspective drawing of a “mazzocchio” (polyhedral ring)
with the procedure of Piero della Francesca, De prospectiva pingendi, Ill, IV

co in Venice”??* and which was practiced in similar
cases by the ancients, as Vitruvius and before him
the mathematician Geminos recall.”®

In this book Barbaro exposes only the optical
principles. The three fundamental elements of
vision - eye, visual rays and distance - were not
sufficient to define the representation of the ob-
served things. Piero della Francesca, from whom

(Barbaro 1569, 111, XXXVI, 119)

Barbaro derives almost all the illustrations of this
introductory part, had in fact indicated five basic
elements, adding to the three that concerned vi-
sion as a natural phenomenon (optics or perspec-
tiva) - the same mentioned by Barbaro - two oth-
ers that concerned instead the representation of
what is seen (perspective or prospectiva), that is,
the object and the picture plane.

2  The Second Part. In which it Deals with the Ichnographia, that is a Description of Plans

The instructions on the perspective drawing begin
with the construction of plans, “because without
the Ichnographia, that is, the low and flat drawing
of things, no figure can be described, since eve-
ry elevated thing is born from the plan as the tree

is born from the root”.?* Barbaro adopts the term
used by Vitruvius to define the first species of the
disposition, but his precepts and rules clearly de-
rive from Piero’s De prospectiva pingendi. The
plans are drawn within a “perfect square figure”

22 Barbaro 1569, 1V, 9: “laregula, et la forma del quadrante di Alberto Durero, col quale egli proportiona le lettere, overo figure,
che sono nell’altezza di qualche colonna o parete”, as practiced “nello Angelo dorato sopra la torre di S. Marco in Vinetia [I, IX, 23]".

23 Schiene 1897; Aujac 1979.

24 Barbaro 1569, 11, II, 27: “perché senza la Ichnographia, cioé disegno basso e piano delle cose, non si puo descrivere alcuna
figura, essendo che ogni cosa elevata nasce dalla pianta come l’albero nasce dalla radice”.
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to be shortened “in the given limit according to the
eye and the distance”. The picture plane is called
limit (termine), according to the definition of Piero
della Francesca, and from the XII-XV theorems of
“Pietro the painter” derive the demonstrations on
how to obtain the “foreshortened square” to be di-
vided into smaller squares with the diagonal meth-
od. From Piero also derive the way of “increasing
or decreasing the foreshortened plane”, as well as
the distance point construction, and the demon-
stration of the optimal distance from the picture
plane which, as mentioned above, Barbaro illustrat-

ed with the same words of his source.” The plans
are drawn inside the foreshortened floor according
to the two ways described by Piero, the diagonal
method and the intersection of the visual pyramid
in plan and elevation. The first involved the projec-
tion of the points with reference to the diagonal of
the square - both in the “perfect”, the true shape,
and in the “decreased”, the foreshortening - while
the second method consisted in the plan and eleva-
tion drawing of the object and the visual pyramid
with subsequent measurement in both projections
of the intersections with the picture plane.

3 The Third Part. Which Deals with the Way of Raising Bodies from Plans

The third part “deals with the Orthographia, that
is, with the straight elevation of bodies, from their
plans”:*¢ it is the second species of the Vitruvian
dispositio, necessary for drawing in perspective
the geometric bodies. In this case, Barbaro also
partially followed Piero della Francesca, and de-
scribed the whole series of regular bodies illus-
trated by Piero in the Libellus de quinque corpo-
ribus regularibus and by Luca Pacioli in the De
Divina proportione. The ‘unfolding’ of the bodies,
that is the drawing of the faces that compose them,
derives instead from the treatise on geometry by
Albrecht Diirer, a reference source also for the
series of irregular bodies which, like the previ-

ous ones, are all depicted in perspective (“dritto”,
or ‘straight’) with their shadows (“adombrazione”,
or ‘overshadowing’). When he came to the descrip-
tion of the most difficult bodies, such as the maz-
zocchio, he felt the need to introduce “some easy
and quick ways to make plans, and bodies”, once
again using Piero’s treatise. Two elements clear-
ly derive from that source: the use of the “pony-
tail bristle” and two paper rulers to transfer on
the drawing the intersection points in separate
groups [fig. 2]. The procedure differed only in the
way of transporting the intersection points, which
occurred by means of two compasses, according
to a solution suggested by Diirer.?”

4  The Fourth Part. In which it Deals with the Scenographia,

that is, the Drawing of Theatrical Scenes

The rules set out in the first three parts of the trea-
tise were functional to the construction of theat-
rical scenes which constituted the main objective
of the treatise: “I hope - writes Barbaro - that the
difficulty of past things will make the Scenograph-
ia easy, and I said all which is contained in the
previous three parts to be applied to the latter”.?®
Here Barbaro felt the need to replicate his “opin-

ion on that word, which places Vitruvius in the
first book in chapter II, where he talks about the
ideas of the dispositio”, and reiterated that many
“have interpreted that word Sciographia for Per-
spective, which is like an overshadowing. Many
also read Scenographia, instead of Sciographia,
and understood the same, that is, the drawing of
the Scenes”.?? His opinion was that the species

25 Barbaro 1569, II, VIII, 36. Piero della Francesca 1942, I, XXIV.
26 Barbaro 1569, I1, XI, 42: “Seguita che si venga alla Terza [parte], nella quale si tratta della Orthographia, cioé della elevazione

dritta dei corpi, dalle piante loro”.

27 Barbaro 1569, III, XXXVI-XXXVII, 117-20. Piero della Francesca 1942, III, I; Durer 1532, 1V, fig. 56.

28 Barbaro 1569, 1V, I, 129: “io spero che la difficolta delle cose passate, ci fara parere facile la Scenographia, per 1'uso della
quale ho detto tutto quello, che si contiene nelle tre parti precedenti”.

29 Barbaro 1569, 1V, I, 130: “repplicando la mia opinione sopra quella parola, che pone Vitruvio nel primo libro al cap. II, dove egli
parla delle idee della disposizione [... molti] hanno interpretato quella parola Sciographia per la Perspettiva, la quale & come una
adombratione. Molti anche hanno letto Scenographia, in luogo di Sciographia, et hanno inteso lo istesso, cioé la descrittione delle
Scene”. Among those who read “sciographia” as perspective, see, for instance, Serlio 1537, 3, where he describes the content of his
Third book of architecture: “Nel terzo si vedra la Ichnographia, cio & la pianta: la Orthographia, che ¢ il diritto; la Sciographia, che
viene a dir lo Scortio de la maggior parte degli edificij, che sono in Roma, in Italia, et fuori, diligentemente misurati, et postovi in
scritto il loco dove sono e 'l nome loro”. On the meaning of the term “skiagraphia” and its interpretations see Keuls 1997, 107-44.
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of the dispositio must necessarily be of the same
genre, that is, all orthogonal projections “so that
what is born, and what grows is the same thing”.
Like the first two species - ichnographia and or-
tographia, which depicted the building in orthog-
onal projection, respectively in plan and in eleva-
tion - the third, for completeness of the drawing,
should have represented in orthogonal projection
the profile and the wall thicknesses. The third spe-
cies, therefore, should have been a cross section,
not a perspective drawing, and if Vitruvius had not
intended to include in the dispositio also “the pro-
file [cross section], he would have missed greatly,
both because he would have left a necessary spe-
cies, and because he would have placed one, which
does not belong to the nature of its genre”;*® per-
spective, in fact, is not an orthogonal projection.

Barbaro attempted to solve the exegetical prob-
lem by questioning the authenticity of the term
“scaenographia”, which could have come from a
corruption of “sciographia”, a term derived from
the Greek “skiagraphia” (representation of shad-
ows) to which the noun would better bind “ad-
umbratio”, adopted by Vitruvius in his definition:
“Scaenographia [sciographia, according to Bar-
baro] est frontis et laterum abscedentium adum-
bratio ad circinique centrum omnium linearum
responsus”.** In the commentary to Vitruvius, Bar-
baro had explained that

The third idea is the profile, called the sci-
ographia, of which great use comes because
through the description of the profile comes the
understanding of the size of the walls and the
projections and retractions of each member. In
this the architect, like the physician, shows all
the interior and exterior parts of the works [...].
The usefulness of the profile moves me to inter-
pret Vitruvius’ text as sciographia and not sce-
nographia because even though scenographia is

the description of the scaenae and perspective
and is necessary in the things of the theater, as
will be seen in the fifth book, it does not appear
that it is related to the ideas of disposition of
which we are speaking here [...]. As far as [ am
concerned, if it were necessary to understand
perspective in this present discussion, I would
have there be four ideas of the disposition, in or-
der to propose the profile to you, so necessary
does it seem to me to be [...] because all the lines
come to the eye unimpeded and the projections
and retractions and the sizes are known as they
are and not as they appear with proportionate
lines and angles, as is done in perspective.*?

Barbaro’s interpretation seems to have had an
immediate response in the scientific literature of
the time, or perhaps it was based on the intellec-
tual exchange that he had to have on the matter
with Francesco Barozzi. The translation of Pro-
clus’ commentary on the first book of Euclid’s EI-
ements that Barozzi published in Padua in 1560
with a dedication to Daniele Barbaro - a work in
which Proclus recalls Geminos’ classification of
the mathematical sciences - reported, in fact, “sci-
ographice” instead of “skénographike”.**

An eloquent example of how the three species
of the dispositio could express the characteristics
of the building in a single drawing - all belonging
to the same genre - is illustrated in a plate pub-
lished in Book IV of Vitruvius’ I Dieci libri dell’ar-
chitettura and proposed again in the treatise on
perspective: a round temple depicted in “plan, el-
evation and profile”, that is to say in ichnograph-
ia, orthographia and sciographia [fig. 3].** Barbaro,
however, was well aware of the ambiguity of the Vit-
ruvian definition - “although it seems that the defi-
nition of sciographia adopted by Vitruvius hints at
the definition of perspective” - and concludes that
whatever Vitruvius’ intention had been with regard

30 Barbaro 1569, IV, 1, 130: “[if Vitruvius had not included] il profilo, egli haverebbe mancato grandemente, si perché avrebbe
lasciato una specie necessaria, si perché ne avrebbe posta una, che non partecipa della natura del suo genere”.

31 Vitruvio 1997,1, 2, 2. On Renaissance translations and interpretations, see Di Teodoro 2002, 38-43. Modern criticism generally
tends to follow the most widespread interpretation since the Renaissance, thus translated by E. Panofsky 1927, footnote 19:
“Scenography is the illusionistic reproduction (this is probably the best translation of adumbratio...) of the facade and the sides,
and the correspondence of all lines with respect to the center of the circle [actually the compass point]”; see Panofsky 1991, 100.

32 Williams 2019, 62-3; Vitruvius 1567, 1, 2, 2, 29-31: “La terza idea & il profilo, detto sciografia, dal quale grande utilita si prende,
perche per la descrittione del profilo si rende conto delle grossezze de i muri, de gli sporti, delle ritrattioni d’'ogni membro, et in
questo ’Architetto come Medico dimostra tutte le parti interiori, et esteriori delle opere [...]. Questa utilita del profilo mi muove
ad interpretare sciografia, et non scenografia, perché se bene la scenografia, che & descrittione delle scene, et prospettiva,
necessaria nelle cose de i teatri, come si vedra nel quinto libro; non pero pare, che sia secondo le idee della disposizione, delle
quali si parla [...]. Io per me, quando avessi ad intendere in questo luogo la prospettiva, vorrei che fussero quattro le idee della
disposizione, per ponervi il profilo; tanto egli mi pare necessario [...] perché tutte le linee vengono all’occhio senza impedimento
et si conoscono gli sporti, et le ritrattioni, et le grossezze come sono, et non come appareno con linee, et anguli proporzionati,
come si fa nella prospettiva”.

33 Proclus Diadochus 1560, I, XIII: Alia totius Mathematicae scientiae divisio ex mente Gemini.
34 Barbaro 1569, IV, XV, 154.
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154 : P d o f Tk
PIUANTA ET IMPIE, ET PROFILO DVNO TEMP[O G
Cap. Xr.

| E L LA pianta ¢ nelloimpie, & nel profilo del tempio feguentefi prouedere come
| gli Architetti drilzano lelorofabriche, ¢ come anche fifannoinolti, & letri
N Cune perdiononmieffenderyin deferinereparticolarmente inolts , percioche cbr
dll dalle antecedenti maniere ¢ dalle feguentiegli fipotra canareslmododi farei
| wolti,dportichi , ¢ lecurnature delle camere .

Figure3 Daniele Barbaro, plan, elevation and section of a round temple (Barbaro 1569, IV, XV, 154)
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Figure4 Daniele Barbaro, reconstruction of the ancient
scene with the perspective views painted on the “periacti”
(rotating triangular pillars) (Barbaro 1556, V, VII)

to the third idea of the dispositio, scenography re-
mained a fundamental discipline for the construc-
tion of the scenes: “to draw the scenes”, therefore,
“the knowledge of Perspective it is necessary”.
The scenographer’s first task, having to rep-
resent buildings in perspective, was to learn the
rules of architecture: the syntax of the classical
orders, the proportions, and the design of the or-
namental motifs. He therefore had to learn the
rules of drawing in orthogonal projection accord-
ing to the three species of the dispositio, in order
to be able to “draw”, “shorten” and “shade” cor-
rectly all the parts of the buildings to be paint-
ed on the various picture planes that make up the
scene. The scenographer’s perspective drawing

was more complicated than that of the painters.
It was not just a matter of painting a backdrop
but of composing the image through a series of
frontal and oblique canvases arranged on a slop-
ing stage. To control the perspective correspond-
ence between the various parts of the scene and
to give the illusion of the continuity of the lines,
the scenographers relied on practical devices of-
ten of their own invention. Barbaro describes a
procedure invented by the Mantuan architect
Pompeo Pedemonte which consisted of sighting a
rope stretched between the vanishing point on the
backdrop and the point of origin of the lines on
the front of the stage. The sighting technique was
used to make the rope “shade” or “as the mathe-
maticians who make sundials say, the line of con-
tingency”, so as to be able to draw an objectively
broken but apparently continuous line.**

Following Vitruvius, but drawing the iconog-
raphy from Serlio, Barbaro briefly describes the
characters of the three classic scenes, helping
to affirm their typology in the theatrical culture
of the sixteenth century. The reference to the
ancient scene, however, is only literary. From a
technical point of view, the scene described by
Barbaro, like that of Serlio, is absolutely modern.
The ancient scene was not as complex. As Barba-
ro himself illustrates in his commentary to Vit-
ruvius, the ancient theater usually provided for a
large front facade (frons scenae) closed laterally
by two short orthogonal protrusions (versurae).
The scene changes took place by means of simple
revolving mechanisms, the so-called periacti or
‘triangular machines’, which were located behind
the doors of the frons scenae: the royal door and
the hospitalia. On those triangular prisms there
were painted canvases that showed the various
places where the scenic action took place. In Bar-
baro’s interpretation drawn by Andrea Palladio,
the painted images showed glimpses of buildings
lined up along imaginary streets that converged
on the stage [fig. 4].>¢ We do not know what Pal-
ladio had foreseen for the Olympic Theater of Vi-
cenza (which of that philological reconstruction
constituted, later, the material expression), but it
is possible that behind the doors of the majestic
frons scenae, he had imagined modern periacti
rather than the three-dimensional scenes then
built by Vincenzo Scamozzi.

35 Barbaro 1569, IV, XVI, 155.
36 Vitruvius 1567, V, 6, 249, 253-4.

20

Venezia Arti e-ISSN  2385-2720

n.s., 29,2020, 11-30



Filippo Camerota

From Vitruvius to the Science Of Drawing. Daniele Barbaro’s Concept of “Scaenographia”

5  TheFifth Part. In which a Beautiful and Secret Part of Perspective is Explained

From the fifth to the ninth part, Barbaro treat-
ed some particular perspective themes, such as
the anamorphosis, the planisphere, the projection
of shadows, the proportions of the human body
and the perspective tools. The anamorphosis is
presented as a “beautiful, and secret part of Per-
spective” whose rules could be derived from the
same perspective principles “that I put in the first
part”. The images painted on the oblique planes of
the theatrical scenes entailed deformations such
as to suggest an adequate study of this perspec-
tive theme. The starting point, however, could al-
so derive in this case from the reading of the De
prospectiva pingendi, where the last three prop-
ositions precisely illustrated the playful cases of
perspective; cases in which the perspective de-
formation of the images was artificially exagger-
ated to deceive the eye of the observer, making
non-existent objects appear as if they were true.
Beginning in the thirties of the sixteenth centu-
ry, artists had begun to produce extraordinary ex-
amples of this particular application of perspec-
tive. Some refined woodcuts called ‘images with
secret’ (Vexierbilder) were printed around 1530 by
Erhard Schon, a painter from the circle of Diirer,
and in 1533 Hans Holbein the Younger had signed
the splendid double portrait of the French ambas-
sadors Jean de Dinteville and George de Selves,
then on a diplomatic mission in London, a painting
in which the deformed image of a skull stood out,
visible only from a lateral and grazing observation
point. George de Selves had been ambassador to
Venice in 1540 and may have brought news of that
painting to the lagoon city. Barbaro, in turn, had
been ambassador to London, at the court of Ed-
ward VI, from 1548 to 1551, and if he did not see
the masterpiece of Holbein that Jean de Dinteville

brought with him to France at the end of his mis-
sion, he may have seen other excellent examples
of that perspective technique, such as the refined
anamorphic portrait of King Edward at the age of
nine painted by William Scrots in 1546.

Barbaro seems to have known many “ingen-
ious Perspectivists”: some “devising ways to
write letters on panels, which cannot be read ex-
cept with mirrors, through reflected rays; oth-
ers drawing sundials with the reflections of light;
and others who did wonderful works using the
medium of water for the refraction of rays”.*” The
deformation of the images was obtained by exac-
erbating the parameters of perspective, namely
the height of the vanishing point and the distance
of the viewpoint, but Barbaro did not go into the
substance of the geometric construction. His
approach was purely mechanical, albeit in the
awareness, perhaps, that the procedure he pro-
posed materially expressed the geometric meth-
od of Piero della Francesca. The procedure con-
sisted in drawing the correct image on a sheet
to be perforated “as if you wanted to pounce it”,
in placing this sheet on the edge of a panel, or-
thogonally or slightly inclined, and in project-
ing the points on the panel with the sunlight or
by means of a “lamp” [fig. 51. The images were
“stretched and narrow”, and appeared “without
any rules and shapes, but if you stand at the point
from which the sunbeams have come, the heads
[the image drawn] will seem to you to be shaped
as they are above the paper”.*® He also suggest-
ed that in the front view the deformed lines were
masked by other representations, such as “coun-
tries, waters, mountains, stones”, pretending a
landscape representation of the type visible in
the engravings of Erhard Schon.

37 Barbaro 1569, V, I, 159: “ingegnandosi di scrivere lettere nelle tavole, che non si possono leggere se non con i specchi, et
quasi di riverbero, altri con riflessi di lumi hanno dissegnato horaloggi, altri usando il mezzo dell’acqua per la rifrattione de i

raggi hanno fatto prove meravigliose”.

38 Barbaro 1569, V, II, 159: “Piglia una carta, nella quale dipignerai una, o due teste humane [...] et queste punteggierai come
se ne volessi fare uno spolvero [...] Da poi piglia la tavola sopra la quale tu vuoi ripportare le due teste [...], drizza la tavola col
taglio al Sole, secondo l'altezza sua, accioche passando i raggi per li punti della carta [...] si veda nella tavola che i raggi del Sole
descrivono le dette teste, le quali seranno allungate e strette [...] senza regula e forma alcuna, ma se starai al punto, dal quale
sono venuti i raggi del Sole, le teste ti pareranno formate, come sono sopra la carta”.
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Figure 5 Virtual reconstruction of the way described by Barbaro
to draw an anamorphosis. Photograph by F. Camerota and F. Corica

6 The Sixth Part. Which is Called Planisphere

Another “beautiful, and ingenious, and useful in-
vention” was the plane projection of the celestial
sphere, “as Ptolemy teaches in his treatise dedi-
cated to the subject”.*® The starting point for this
perspective theme, as anticipated, came from Fed-
erico Commandino’s commentary on Ptolemy’s
Planisphere. The work had been published with
the aim of demonstrating the projective princi-
ples underlying the stereographic representation
of the celestial sphere, using “that part of optics
that the ancients called scenography”.*® Geminos’
text, then also spread as a work by Hero, clearly
transpires from the words of Commandino which
indicates that that discipline was “of great use to
architects” to ensure a correct perception of the
proportions in the buildings in relation to the dif-
ferent appearance of things: “So that when [the
architect] wants to represent circles, sometimes

he doesn’t draw circles but ellipses”.** In support
of his demonstrations, Commandino also led the
theoretical and practical experience of modern
artists that was “of great help [to him] in follow-
ing the thought of this little book [Ptolemy]”.

The plane projection of the celestial sphere was
performed on a picture plane passing through the
equator, from a projection center located at the
South Pole. This geometric projection was neces-
sary to design the astrolabe and in some medi-
eval treatises on the composition of this instru-
ment, the polar projection point was called for
greater clarity “oculus videns”.”> The image of
the celestial sphere projected on the equatorial
plane was compared to what an observer would
have seen if he had been at the South Pole with
his gaze turned towards the opposite pole. Fol-
lowing this tradition, but also using the Renais-

39 Barbaro 1569, VI, I, 159: “bella, et ingeniosa, et utile invenzione [...] si come insegna Tolomeo nel suo Trattato a questo

dedicato”.

40 Ptolemy 1558, dedicatory letter: “quella parte dell’ottica che gli antichi chiamarono scenografia”.

41 Hieronis Alexandrini Nomenclatura Vocabulorum Geometricorum, in Dasypodius 1579, I, 18. Proclus Diadochus 1560, I, XIII:
Alia totius Mathematicae scientiae divisio ex mente Gemini. The book, edited by Francesco Barocci, is dedicated to Daniele Barbaro.

42 See, for example, Messahalla, De compositione et utilitate Astrolabii, in Gunther 1929, V (Chaucer and Messahalla on the

astrolabe).
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sance perspective conquests, Federico Commandi-
no believed he could further clarify the projective
principle of the planisphere, illustrating the meth-
ods of representation elaborated by modern paint-
ers who had been useful to him to understand the
text of Ptolemy. His commentary therefore pre-
sents itself as a pamphlet on perspective where
the author describes two different ways of fore-
shortening a square plane, corresponding to the
method of intersection in plan and elevation and
to the distance point construction. They were the
two methods then masterfully codified by Giacomo
Barozzi da Vignola who Commandino remembers
in the dedication to Cardinal Ranuccio Farnese,
as “an excellent and very competent architect” so
expert in “perspective that in this part of science
no doubt gives way to anyone”.

The lesson was immediately received by Dan-
iele Barbaro, well aware - as we read in the
comment to Vitruvius since the first edition of
1556 - that “the analemma is taken from the
sphere laid out in the plane according to the ra-
tionale of perspective”.”* Imagining “that the eye
is in one of the poles of the sphere” - specifically
the Antarctic pole, given that “the contemplators
of the sky” look at the North pole and the north-
ern hemisphere - the parallel circles of the celes-

tial sphere appear projected on the picture plane
as progressively larger concentric circles from the
Arctic circle to the tropic of Capricorn. In the real-
ity of the three-dimensional model, the tropics are
equal to each other and smaller than the equator,
while in the projection the tropic of Capricorn is
significantly larger than both the tropic of Cancer
and the equator. This is because, explains Barba-
ro and before him Commandino, “being the trop-
ic of Capricorn closer to the eye, it appears under
greater angles than the other circles, and conse-
quently it seems to us greater”. The oblique cir-
cles were projected in the same way, that is, the
ecliptic and the circles parallel to the horizon of
the observer, “called Almicantarath by the Arabs”.
Since the obliquity of the horizon varies in rela-
tion to the latitude in which the observer is locat-
ed, the projection of the almucantarat and azimuth
(the meridians passing through the observer’s ze-
nith), is never the same and represents the vari-
able part of the planisphere. The drawing of the
planisphere as a perspective projection was a typ-
ically Renaissance interpretation. Ptolemy had de-
scribed a geometric procedure in which the pro-
jection point was never compared to the eye of an
observer, but Renaissance theorists believed they
could consider that comparison implicit.

7  The Seventh Part. Which Deals with Light, Shadows, and Colors

The shape of shadows also responds to the laws
of projection, which Barbaro briefly illustrated
in the seventh part of the treatise, distinguish-
ing the “first light”, emitted directly from the light
source, from the “second light”, the one reflected
by the shiny bodies or refracted by the transpar-
ent bodies.*” To imitate the shadows produced by
the two types of lighting, the painter had to turn
more “to the observance of nature than to the laws
of art”. Barbaro, nevertheless, described the geo-
metric rule deriving it entirely from Diirer, with-
out realizing he was mistakenly reproducing the
point light source [that of a lamp] in the form of the
sun. The treatment of color also contributed to the

perspective rendering of the pictorial represen-
tation, but in all this “it takes judgment, reason,
and experience. And I know that Leonardo Areti-
no [sic! da Vinci] wrote a treatise on this”.** We
are in the years immediately following the compi-
lation of Francesco Melzi who dedicated the fifth
part of Leonardo’s Book on Painting to the prob-
lems of shadows and color. This chapter of Barba-
ro, however, once again has a relationship with
the Vitruvian text and is precisely linked to the
term “adumbratio” that appears in the definition
of “scaenographia”: many “have interpreted that
word Sciographia for Perspective, which is like a
shadowing [chiaroscuro]”.*¢

43  Williams 2019, 719; Vitruvius 1556, IX, 9, 245; 1567, IX, 9, 431: “I'’Analemma adunque si piglia dalla sfera posta in piano con

ragione di prospettiva”.

44 Barbaro 1569, VII, I, 175. This theme had been particularly studied by Leonardo, whose considerations occupy the entire fifth
part of Francesco Melzi’s compilation; see Leonardo da Vinci 1995, II, 361-467.

45 Barbaro 1569, VII, II, 177.

46 Barbaro 1569, IV, I, 129: “[molti] hanno interpretato quella parola Sciographia per la Perspettiva, la quale & come una

adombratione”.

23

Venezia Arti e-ISSN  2385-2720

n.s., 29,2020, 11-30



Filippo Camerota

From Vitruvius to the Science Of Drawing. Daniele Barbaro’s Concept of “Scaenographia”

166,

Figure 6 Daniele Barbaro, the two
heads on the left derive from Piero

della Francesca, De prospectiva pingendi,
111, VIII, the others from Direr (1528),

IV, g5 (Barbaro 1569, IX, IV, 186)

8  TheEighth Part. In which it Deals with the Measurements of the Human Body

The brief description of the proportions of the hu-
man body still refers to Vitruvius. However, it is
functional to pictorial representation and finds its
most precious source in Albrecht Diirer’s Vier Bii-
cher von Menschlicher Proportion (1525), presum-
ably read through the Latin edition of 1532. Using
“the instrument of Duirer called transferting tool”,
Barbaro describes the triple orthogonal projection
of the human head that he also knew through the

splendid drawings of Piero della Francesca.”” The
second woodcut is in fact an awkward copy from
the De prospectiva pingendi with the variant of the
quadruple orthogonal projection in which the head
seen from behind also appears. In the last chapter
on the “way of placing heads, looking up, over or
down”, Piero and Direr’s drawings are composed
on a single plate [fig. 6].

9  The Ninth Part. In which Many Instruments and Ways of Drawing Things

in Perspective are Described

The treatise ends with the description of some
drawing tools which testify to a twofold interest.
On the one hand, once again, the Vitruvian studies
relating to the discipline of the tenth book, the me-
chanica, which included machines and instruments
for civil and military use, illustrating some of the
most famous inventions of the ancient world. On

the other, the growing interest in scientific collect-
ing as a material expression of knowledge. Like
libraries, cabinets of scientific instruments were
places of knowledge that expressed the strength
and power of scientific culture through material
objects, often of the highest craftsmanship. We
read it, for example, in a note perhaps drawn up

47 Barbaro 1569, VIII, II, 181-2. Diirer [1528] 1996, lib. I, c. F iir (the instrument, which Barbaro calls “transferente”, is called

here “der Ubertrag”).
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by Gian Vincenzo Pinelli for the collection of Car-
lo Emanuele I of Savoy: “The instruments that can
be set to decorate the Library of the most Serene
and Illustrious Duke of Savoy are reduced et con-
tained under five sections. That is, for things of
Perspective [i.e., optics], for Astrology, for Music,
for Geometry and for some inventions of water,
air, fire, and mixed things in one or more Arts”.**
Among the liberal arts, Geometry had a leading
role conferred by the fact that its tools governed
a wide spectrum of practical applications, from
the construction of machines and buildings, to
the fortification of cities, to military techniques,
to cartography, to figurative arts. According to the
traditional classification of mathematical scienc-
es, Perspective - formerly the science of vision,
then the science of representation - was consid-
ered “handmaid” of Geometry, and its tools grad-
ually became part of the scientific cabinets as ma-
terial expressions of a discipline that during the
course of the Cinquecento had had extraordinary
developments not only in the pictorial field, but al-
so in the cartographic and military ones.

The first instrument described by Daniele Bar-
baro was an invention he developed to design
sundials on any surface. The instrument is called
“Horario Universale” [universal time tool] and de-
rives from a model of mechanical clock in the form
of a celestial globe that began to be built in the
mid-sixteenth century. A specimen of this type of
clock, dating back to that period, is now preserved
in the Correr Museum in Venice.*® The part of the
instrument that forms the ‘universal time tool’ of
Barbaro is formed by the band of time lines be-
tween the Tropic of Cancer and that of Capricorn.
To draw the face of a sundial, the drawing paper
had to be placed correctly and the hour lines pro-
jected onto it by means of sighting, using a light
source, or a silk thread tied to the center of the
sphere. The instrument was connected to what
Barbaro had written on sundials “in the ninth book
of Vitruvius, according to the intention of Ptolemy,
and the exposition of Commandino”.*°

The second tool was Durer’s “door”, the most
successful invention among painters and perspec-
tive theorists of the sixteenth and seventeenth
century. Barbaro claims to have used it several

Figure 7 Baldassarre Lanci, perspective and surveying
instrument, gilded brass (1557). Firenze, Museo Galileo,
inv. 152, 3165; (bottom) G. Parigi (ca 1600), Taccuino di arte
militare, ms. Washington, Library of Congress, Rosenwald
Collection, c. 239r: Baldassarre Lanci’s instrument

times to draw “in Perspective many things of a
room of the Most Reverend Cardinal de Turnon
with his great pleasure”.”* This experience pre-
sumably took place in Rome, with Cardinal Franc-

48 Milano, Biblioteca Ambrosiana, ms. A 71 Inf., formerly owned by Gian Vincenzo Pinelli, sixteenth century, c. 121r: “L'Instrumenti
che si potriano apparecchiar per ornamento della Libreria del Sereniss.mo et Ill.mo Duca di Savoia sono ridottj et contenuti sotto
cinque capi. Cioé per le cose di perspettiva [i.e., ottical, per I'’Astrologia, per la Musica, per la Geometria et per alcuni ingegnj di

Acqua, d’aere, fuogo, et di cose miste in uno et pitt Arti”.

49 Venezia, Museo Correr, Cl. XXIX, 31; see Camerota 2008, 30-3.
50 Barbaro 1569, IX, I, 187-8. See also Barbaro 1556 e 1567, IX, 8-9.

51 Barbaro 1569, IX, III: Lo instrumento di Alberto Durero da pigliare in Perspettiva. “Alberto Durero ingegniosamente ritrovo
uno instrumento da porre le cose in Perspettiva, il quale io ho adoperato, et riesce molto bene [...] Et io con questo instrumento
pigliai in Perspettiva molte cose di una camera del Reverendissimo Cardinale Turnone con suo gran piacere”.
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Figure 8 G. Parigi (ca 1600), Taccuino di arte militare, ms. Washington, Library of Congress,

esco de Tournon, perhaps in 1559, on the occasion
of the conclave that elected Pope Pius IV.°? The
instrument had been published by Albrecht Diir-
er in 1525, at the end of his treatise on geometry,
and was distinguished by the clarity with which it
mechanically expressed the principle of intersec-
tion of the visual pyramid. Egnazio Danti later de-
scribed it in the commentaries on Vignola’s trea-
tise on perspective precisely to explain “what the
foundation of Perspective is”.*?

Returning from that journey to Rome, if that
was the occasion of the meeting with Cardinal
de Tournon, Barbaro stopped in Siena where he
met Cosimo de’ Medici’s military engineer, Bal-
dassarre Lanci, just in charge of providing for the
fortifications of the city after the annexation to the
Medici domains. In Lanci’s house, Barbaro saw the
third instrument illustrated in this last part of the
treatise: a topographical instrument invented by
the engineer which included perspective drawing

Rosenwald Collection, c. 249r: the camera obscura

among its operations.** The instrument was built
in 1557 for the collection of the Duke of Florence
and stood out for its ornamental and mechanical
refinement [fig. 7].°° It consisted of “a round brass
plate” on which circumference, for a little more
than a quarter of it, a semi-cylindrical panel with a
drawing sheet rose. At the center of the brass disc
there was a rotating element, with a sighting and a
stylus, used to trace on the half-cylindrical tablet
the points of an object observed from life. Lanci’s
intention was certainly to carry out the perspec-
tive drawing of a fortress or a territory observed
from a high station point, in order to subsequently
obtain the plan with a perspective restitution pro-
cedure.*® The perspective function of the instru-
ment was to solve the problem of taking measure-
ments when the topographer could take advantage
of only one surveying station point. “This instru-
ment - writes Barbaro - as far as the invention is
beautiful, but as for the use it needs to be better

52 Tournon returned to France soon after.

53 Vignola 1583, L, III: “in che consista il fondamento della Prospettiva, et che cosa ella sia”.

54 Barbaro 1569, IX, IV: Fabrica d’un altro instrumento di Baldessara Lanci. “Baldessara Lanci ingenioso ingegneri essendo io
in Siena, mi mostro uno instrumento ritrovato da lui da porre in Perspettiva...”.

55 The instrument is kept in the Museo Galileo - Istituto e Museo di Storia della Scienza di Firenze, inv. 152, 3165.

56 Cf. Camerota 2003.
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Figure9 G. Parigi (ca 1600), Taccuino di arte militare, ms. Washington, Library of Congress,
Rosenwald Collection, c. 247r: G.B. Vimercato’s drawing instrument

formed, and done bigger, and with more warnings,
which I leave to the inventor, who told me he want-
ed to reform it”.*”

The change perhaps concerned the adaptation
of the instrument to the needs of painters who, ac-
cording to the subsequent news of Egnazio Dan-
ti, made great use of it, at least in the Florentine
workshops of the time. To adapt the instrument to
pictorial purposes it was necessary to replace the
curved panel with a flat one, as proposed by Eg-
nazio Danti and as documented by a drawing by
Giacomo Contarini which could betray further re-
flections by Barbaro on the function of the instru-
ment.*® The version illustrated by Contarini, heir
of the humanistic culture of Daniele Barbaro, re-
veals a technical detail that does not exactly cor-
respond to Lanci’s instrument, but reflects instead
the description of Barbaro who - trying to remem-
ber what he saw in Lanci’s house (“if I remember

correctly”, he writes ) - sinned of imprecision pre-
cisely in that detail. Contarini, in fact - as Barba-
ro seems to refer - erroneously shows the center
of rotation of the sighting system at the base in-
stead of half its height. In Lanci’s tool, on the oth-
er hand, the rotation center is correctly positioned
at the stylus level because that is the place of the
perspective viewpoint.

The fourth instrument in the series is a refined
dark room [fig. 8], a “natural way of drawing in per-
spective”, as Barbaro writes, usually applied by as-
tronomers to observe the eclipses.*® The phenom-
enon had gradually emerged among the interests
of the natural philosophers and, at the time of Bar-
baro, Giovanni Battista della Porta had made it
one of the salient themes of his De Magia natura-
lis (1558), also suggesting its use in pictorial prac-
tice: “Hence it derives that anyone who does not
know the art of painting, will be able to draw with

57 Barbaro 1569, IX, IV, 192: “Questo instrumento quanto alla inventione & bello, ma quanto all’uso ha bisogno di essere meglio
formato, et con pil avvertimenti, i quali lascio all'inventore, che mi disse di volerlo rifformare”.

58 G. Contarini, Figure d’istromenti matematici e loro uso, Oxford, Bodleian Library, ms. Canon Ital. 145, cc. 39-40, in Camerota

2000, 256-8.

59 Barbaro 1569, IX, V: Modi naturali di mettere in Perspettiva.
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a stylus the image of any object”.® As he will write
more extensively in the enlarged edition of 1589
(here from the English edition of 1658):

Hence you may, If you cannot draw a Picture
of a man or any things else, draw it by this
means; If you can but onely make the colours.
This is an Art worth learning. Let the Sun beat
upon the window, and there about the hole, let
there be Pictures of men, that it may light upon
them, but not upon the hole. Put a white paper
against the hole, and you shell so long fit the
men by the light, bringing them neer, or set-
ting them further, until the Sun cast a perfect
representation upon the Table against it: one
that is skill’d in painting, must lay on colours
where they are in the Table, and shall describe
the manner of the countenance; so the image
been remouved, the Picture will remain on the
Table, and in the superficies it will be seen as
an Image in a Glass.®*

The sharpness of the image could be enhanced
by placing a convex lens in the opening hole of
the darkroom, an optical device previously de-
scribed by Girolamo Cardano in his De subtilitate
and promptly taken up in this chapter by Daniele
Barbaro:

If you want to see how nature shows foreshort-
ened things [...] you will make a hole in the shut-
ter of a window [...] as big as the glass of a pair
of glasses. And takes glasses for the elderly,
that is to say that it has a somewhat body in
the middle, and it is not concave, like glasses for
young people, who see well up close, and mount
that glass in the hole.®?

To increase the sharpness of the image and elimi-
nate marginal aberrations, Barbaro suggested to
diaphragm the lens: “and if you want to cover the
glass so much, that it leaves a little circumference
in the middle, which is clear and uncovered, you
will see it even more alive effect”.®®* The painter
should have done nothing but trace the features
of the things projected by the sunlight onto the
drawing paper. Later in time, this “natural” way
of painting would have characterized the art of
one of the greatest Venetian painters of the eight-
eenth century, Canaletto, who developed for his
paintings a portable darkroom equipped with an
objective lens and a mirror for the straightening
of the image: an “artificial eye”, as Francesco Al-
garotti called it, which should have represented
for painters what the telescope represented for
astronomers and the microscope for physicists.®

“With the help of the Sun” - continues Barba-
ro describing the fifth instrument - it was also
possible to reproduce the drawings on a larger or
smaller scale.®®* The procedure was an invention
published by Giovanni Battista Vimercato in the
Dialogo della descrittione teorica et pratica degli
horologi solari ['Dialogue of the theoretical and
practical description of sundials’] published in Ve-
nice in 1565.%° The instrument simply consisted of
the use of two gnomonic styluses whose reciprocal
height was proportional to the reduction ratio that
was to be obtained [fig. 9]. The two styluses were
placed on a tilting table, one in the center of the
drawing to be reproduced, the other on the white
sheet that was to house the copy of the drawing.
The table was then exposed to the sun and tilted
until the shadow of the first stylus touched a point
on the drawing; when this happened, the shadow
of the other stylus indicated its corresponding po-
sition on the second sheet. Vimercato had indicat-

60 Della Porta 1558, IV, II, 144: “Hinc evenit, ut quisque picturae ignarus, rei alicuius effigiem stylo descrivere possit”; Italian
edition, Della Porta 1560, IV, II, 142r (“Di qua nasce che ciascheduno il quale non sappia l'arte della pittura, potra con uno stile
lineare I'immagine di qual si voglia cosa”).

61 Della Porta 1589, XVII, VI, 266: “Hinc evenit ut quisq[ue] picturae ignarus rei alicuius, vel hominis effigiem delineare possit.
Dummodo solum colores assimilare discat. Hoc non parvifaciendum artificium. Feriat Sol fenestram, et ibi circa foramen imagines,
vel homines adsint, quorum imagines delineare volumus, Sol imagines illustret, non vero foramen. Oppones foramini papyrum
albam, ac tandiu homines ad lumen accomodabis, appropinquabis, elongabis, dum perfectam imagines Sol in obiecta tabulam
referat, picturae gnarus colores superponendo ubi sunt in tabula, et ora vultus circumscribet, sic amota imagine, remanebit
impressio in tabula, et in superficie, ut imago in speculo spectatibur”. For the English translation quoted here, see Della Porta 1658.

62 Barbaro 1569, IX, V: “Se vuoi vedere come la natura pone le cose digradate [...] farai uno bucco nello scuro d’una finestra
[...] tanto grande quanto ¢ il vetro d'un occhiale. Et piglia un’occhiale da vecchio, cioé che habbia alquanto di corpo nel mezzo, et
non sia concavo, come gli occhiali da giovani, che hanno la vista curta, et incassa quel vetro nel bucco”. See also Cardano 1550,
1V, 128; 2004, 1V, 389.

63 Barbaro 1569, IX, V, 192-3: “[...] et se vorrai coprire il vetro tanto, che vilasci un poco di circonferenza nel mezo, che sia chiara
e scoperta, ne vederai anchora piu vivo effetto”.

64 Algarotti 1764, 59-63: “Quell’'uso che fanno gli Astronomi del canocchiale, i Fisici del microscopio, quel medesimo dovrebbono
fare della Camera Ottica i Pittori”.

65 Barbaro 1569, IX,V, 193.
66 Vimercato 1565, II, II.
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ed its use to reproduce sundials but Barbaro sug-
gested its application to any drawing: “a fortress,
a human figure, and any other thing”.

The last instrument of the series that derives
from the practice of cartographers is also dedi-
cated to the reproduction of drawings.®” Wanting
to “copy a Geography plate or something else in
a plane”, the draftsman could use two protrac-
tors, in the center of which two graduated lines
of the same length, or length proportional to the
reduction ratio, were pivoted. One protractor was
placed on the drawing to be reproduced, the oth-
er on the white sheet, and the drawing was cop-
ied by measuring the coordinates of the points,
i.e. the position angle and the distance from the
center. The method of measuring and drawing by
means of the coordinates of ‘latitude’ and ‘lon-
gitude’ (angles and distances) was widespread
among topographers; and a complete exposi-
tion of it had been given by Leon Battista Alber-
ti, whose mathematical writings were published
precisely in those years in Venice. Alberti’s math-
ematical works were edited by Cosimo Bartoli®®
who, from 1562, was resident in Venice as an
agent of Cosimo I de’ Medici, and in 1564 pub-
lished an important treatise on measuring tech-
niques, Del modo di misurare le distantie [‘On the
method of measuring distances’], which illustrat-
ed the topographical use of a protractor derived
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Abstract Thearticle tries to exemplify the possible work of research and contextualization one can make on anisolated
and not immediately understandable source: in this specific case, an encrypted ownership mark put on a sixteenth-
century printed book. Starting with mark deciphering, the work reconstructs the writers’ biographic deeds, their social
position and the cultural milieu in which they acted, trying to look both at the little-known mentality of a family from little
Bolognese nobility between sixteenth and seventeenth century, and at the possible social spread (in a period thought to
be characterised by conformism and mind control) of cultural elements bound to hermeticism, neoplatonism, gabalah,
alchemy, magic, heterodoxy; a spread which was promoted by some academies and religious orders.
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1 Largomento di questo contributo € uno dei piu in-
fidi che si possano affrontare: si tratta infatti di un
lavoro di microstoria della mentalita e della cultu-
ra, relativo a persone appartenenti, come si vedra, ai
ceti medi ante litteram di antico regime. Inoltre, es-
S0 & costruito in maniera irrituale, perché parte dalla
scoperta fortuita di una fonte, per quanto si sappia,
assolutamente singolare e cerca di contestualizzarla
per gettare luce sull’'ambiente che I'aveva prodotta,
procedendo sin dov’era possibile sulla base dei docu-
menti e proseguendo poi per via indiziaria. Quando
infatti ci si imbatte per caso in documenti isolati e dif-
ficilmente collocabili in un contesto di immediata ri-
conoscibilita (o anche solo diverso da quello relativo
alla ricerca che si sta svolgendo), la tentazione & quel-
la di metterli da parte come curiosita non significa-
tive. Cio puo tuttavia impedire 1'acquisizione di nuo-
ve conoscenze o, almeno, precludere la possibilita di
considerare sotto nuovi punti di vista situazioni che
si ritenevano ormai note. Il tentativo che qui si opera

& dunque quello di raccogliere la sfida costituita dal-
la fonte casuale e inconsueta per vedere di trasfor-
marla, secondo la suggestione di Ginzburg, nella spia
d’'un ambiente culturale.*

La fonte in questione ¢ la scritta riprodotta nel-
la figura 1 [fig. 1]. Essa si trova in un esemplare del-
la prima edizione della Descrittione di tvtta Italia
di Leandro Alberti, stampata a Bologna nel 1550
da Anselmo Giaccarelli, e precisamente in una co-
pia posseduta dalla Biblioteca dell’Archiginnasio di
Bologna, che I'ha acquisita nel 1846 col resto del-
la collezione del medico Matteo Venturoli; & ignoto
come, a sua volta, questi ne fosse entrato in posses-
so. Lopera, con collocazione 17.X.IV.11 e identifica-
ta nell’OPAC del Censimento nazionale delle edizio-
ni italiane del XVI secolo (EDIT16) col codice CNCE
685, & un esemplare della cosiddetta ‘variante A,
cioé con impronta sero i-i- heue Olci (3) 1550 (R).
Essa include, tra l’altro, un sonetto Ai lettori di Gio-
vanni Filoteo Achillini [c. *Iv], la dedica (Bologna,

Siringraziano per i suggerimenti e le osservazioni fornite i dottori e professori Livio Antonielli, Franco Bacchelli, Pierangelo Bel-
lettini, p. Emanuele Boaga, Francesco Citti, Emanuela Colombi, Silvia Contarini, Rita De Tata, Massimo Donattini, Paola Foschi,
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1 Ginzburg 1986, 158-93.
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191 1550) di Leandro Alberti a Enrico II di Francia
[c. *IIr], una lettera (Bologna, 1 V 1537) di Giovan-
ni Antonio Flaminio all’Alberti [c. *IIv], e poesie la-
tine di vari autori tra cui Andrea Alciato [c. *IIIr];
I’OPAC del polo bolognese del Servizio Bibliotecario
Nazionale (SBN) segnala erroneamente una «Tra-
scrizione ms. in lingua non identificata a c. 416r»,
che altro non € se non la scritta di cui qui si trat-
ta. La rilegatura dell’esemplare é rifatta, presumi-
bilmente nel XIX secolo; la scritta si trova sul recto
della carta bianca che unisce le 469 carte del testo
alle 28, non numerate, che contengono la Tavola e
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Nota manoscrittain Leandro Alberti, Descrittione di tvtta Italia, Bologna, 1550
(Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, Bologna, segn. 17.X.IV.11).
Autorizzazione 15 Novembre 2013, prot. n. 1693/IV-3c, della Biblioteca
comunale dell’Archiginnasio di Bologna

I'errata corrige dell’opera.? La disposizione dei se-
gni, simile a quella d'un’epigrafe, lascia pensare che
si tratti di una scritta crittografata; e, poiché svela-
re emblemi, parabole, favole, enigmi, & un’attivita
intellettualmente gratificante, il primo passo & sta-
to decifrarla. Il compito e in realta piuttosto agevo-
le, perché la crittografia e del tipo piu semplice, a
mera sostituzione dei caratteri, appunto come quel-
la su cui & costruito uno dei pit famosi racconti di
Edgar Allan Poe, Lo scarabeo d’oro, ma resa ancor
pil semplice rispetto a quella di Poe proprio dalla
disposizione, tra epigrafica e notarile, del testo.® 11
risultato e il sequente:
IHS MDXCVIIL.
Desiderando alcuno de sapere
di chi si sia il presente libro,
lebiendo qui soto intendera.

Questo libro e di Rinal-
do et Marco Antonio
et Petronio Gessi,
nobili bologne-
si,
gia figlioli del magni-
fico Augustino Gessi
et di madonna Cas-
sandra Zani
bolognesa.

Marco Antonio Gessi scrisse.

Dunque, la sigla usuale per il nome «Iesus», una da-
ta in cifre romane, tre rozzi endecasillabi, un’indi-
cazione circostanziata di proprieta e quella dell’au-
tore materiale della crittografia.

2 Lindicazione del catalogo di polo & all'indirizzo (http://sol.unibo.it/SebinaOpac/Opac?action=inventory&bib=UBOGA
@B.%20Archiginnasio&docID=0); il volume era gia stato esaminato da Petrella 2004. Venturoli: Brugnoli 1868, 76-80; Gasnault
2001, 237-8. Sul suo fondo, Roncuzzi Roversi Monaco, Saccone 1985, 301. Il volume & descritto nei cataloghi della biblioteca Ven-
turoli di BCB, ms. B. 2073-2075, vol. 2 [=ms. B. 2074], nr. 3884, e ibid., ms. B. 2351-2352, I [=ms. B. 2351], p. 43.

3 E.A. Poe, Lo scarabeo d’oro [1843], trad. it. in Poe 1983, 557-603; ma cf. gia E.A. Poe, A Few Words on Secret Writing [1841], in
Poe 1984, 1277-91. Sulla facilita di decifrare tali crittografie, Meister 1906, 64.
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2 Soddisfatta la curiosita, nasce il problema: la
crittografia € una nota di possesso; un caso uni-
co, per quanto si sia potuto accertare.* Che senso
ha infatti nascondere un’informazione di questo
genere, nasconderla fisicamente (dopo quasi 500
carte del libro) e intellettualmente? E una con-
traddizione in termini. E poiché appare improba-
bile che il testo celi chissa quali segreti, la rispo-
sta pit immediata e che si tratti di un semplice
divertimento ad opera dei proprietari del volume
o forse del solo estensore della nota. Ma la que-
stione e forse un po’ pii complicata, e comungque,
poiché il gioco, come tutto, partecipa dell’'ambien-
te culturale in cui si svolge, occorre chiedersi per-
ché i proprietari si divertissero cosi e chi coltivas-
se il gusto delle scritture segrete nella Bologna di
fine Cinquecento.®

11 primo passo & dunque chiarire chi sono gli
autori della crittografia, il che & apparentemente
facile. Si tratta infatti di membri di un ramo mi-
nore della casata bolognese Gessi, orefici appar-
tenenti alla piccola nobilta cittadina che da meta
Cinquecento stanno cercando di entrare nel grup-
po nobiliare piu elevato, quello cioé che accede al
Consiglio comunale, il cosiddetto ‘Senato’. E a ta-
le fine, oltre alla vita more nobilium, all'insegna-
mento allo Studio e alla presenza nelle istituzioni
locali, si rivelano determinanti dapprima la pa-
rentela col bolognese Gregorio XIII, che inserisce
i Gessi nel servizio papale come militari e giuri-
sti (Giovanni Paolo Gessi ricopre incarichi milita-
ri, Pietro Francesco Gessi diviene auditore di Ro-
ta), poi la visibilita acquisita sul piano culturale
partecipando alla fondazione nel 1588 dell’esclu-
siva accademia dei Gelati, ad opera di tre fratel-
li del ramo principale della casata, Camillo, Ber-
lingero e Cesare Gessi. Il prestigio culturale e
sociale, e soprattutto il servizio alla Santa sede,
aprono infine a questi fratelli nel 1626 le porte
contemporaneamente del Sacro collegio e del Se-
nato bolognese, perché Berlingero diviene cardi-

nale e Camillo consigliere comunale; Cesare era
morto nel 1595 militando nel contingente ponti-
ficio inviato in Ungheria contro i Turchi.® Queste
sono pero le vicende degli esponenti di punta del-
la casata; e poiché, ovviamente, non bisogna ca-
dere nell’errore di considerare socialmente omo-
genei i grandi aggregati parentali, il necessario
studio dei loro membri meno prestigiosi si rivela
immediatamente ostico, perché obbliga a consul-
tare un gran numero di fonti per ricavarne tutta-
via pochissime informazioni. I tre fratelli esten-
sori della crittografia sono molto pili modesti dei
loro congiunti (per I'esattezza, terzi cugini) cofon-
datori dei Gelati: i loro genitori, Agostino Gessi e
la sua seconda moglie Cassandra Zani, sono in-
fatti piccoli nobili benestanti, le cui famiglie nu-
cleari possono aspirare solo alle cariche comuna-
li minori.” Rinaldo, che & il primogenito, nasce nel
1567 e studia la grammatica con un Boccadifer-
ro: potrebbe essere il Francesco Maria Boccadi-
ferro che lascia una nota di possesso su una copia
di Rime de gli academici Gelati di Bologna conser-
vata in Archiginnasio, o meglio ancora Girolamo
Boccadiferro, docente di diritto del futuro sena-
tore Camillo Gessi.? Nel 1592, I'anno della morte
del padre, Rinaldo diviene infatti notaio; pero, piti
che lavorare come libero professionista, egli eser-
cita gli impieghi comunali riservati ai notai e ai
nobili minori: tra 1599 e 1605 e cancelliere della
Sanita; nel 1623 espleta i tre uffici di correttore
dei Notai, cioé presidente della loro associazione
professionale, di vicepriore dei massari delle Ar-
ti, ovvero membro della rappresentanza politica
delle corporazioni in seno all’amministrazione cit-
tadina, e di sindaco maggiore del Senato, vale a
dire co-incaricato della revisione dell’'operato dei
pubblici ufficiali comunali; soprattutto, pero, de-
tiene ed esercita per trent’anni, dal 1597 al 1626,
la carica di quarto cancelliere del Senato. Nella
vita privata diviene invece cliente della casata se-
natoria Cospi; amministra la principale proprieta

4 Sul tema sterminato delle note di possesso cf. in generale Gtombiowski 2002; Ruffini 2002. Diversi approcci in Hermans 2004;
Nuovo 2006; Nebbiai-Dalla Guarda 2006; Petrella 2010.

5 Bibliografia su questo possibile aspetto del problema in Bartezzaghi 2001; Bartezzaghi 2004. Sulle attivita ludiche in ambito
bolognese cf. anche le schede in Antonino et al. 20144, 57-111.

6 Famiglia Gessi: Cuppini 1974, 297; Roversi 1986, 268-73 e 364-5; Weber 1994, 694-5; Weber 1996, 447; Becker, Weber 1999-
2002, 2: 454-5; Giacomelli 1999, specie 136-8; Reinhardt 2000, ad indicem. L'albero genealogico pill completo (cui si rinvia salvo
indicazioni diverse) & in BCB, ms. B. 698, II, nr. 54. Giovanni Paolo Gessi: Dolfi 1670, 339; Pietro Francesco Gessi: Fantuzzi 1781-
1794, 4: 124-6; Weber 2003-2004, 670. Berlingero Gessi: Feci 1999. Camillo: Fantuzzi 1781-1794, 4: 116-21, e 9: 128. Cesare: Fan-
tuzzi 1781-1794, 4: 121-2. Sui Gelati, cf. la bibliografia ricordata in Gardi 2011; Gurreri 2012.

7 Agostino Gessi: BUB, ms. 770, vol. XIX, p. 383; Borzaghi 1769, 52; Carboni 1995, 221; Zanardi 1996-2014, 1: 126. Cassandra
Zani: BCB, ms. B. 911, p. 434; BCB, ms. Ridolfi, 14, scheda 91. Sulla storia delle famiglie, cf. almeno Calvi, Chabot 1998; Bellavi-
tis, Chabot 2009. Manca una sintesi complessiva sulla storia della famiglia a Bologna in eta moderna, mentre esistono diversi la-
vori particolari, specie su singole casate di vertice, tra cui di recente Malvezzi Campeggi 2018; una cornice generale in proposi-
to in Casanova 1999; piu vicino al livello sociale qui considerato Fornasari 2002.

8 La copia di Rime de gli academici Gelati di Bologna 1597 posseduta da F.M. Boccadiferro & in BCB, 17.X.IX.68; su G. Boccadi-
ferro Fantuzzi 1781-1794, 4: 116 (e cf. ASB, Demaniale, 43/3525, fasc. 15).
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della propria famiglia nucleare, una tenuta di qua-
si 34 ettari a San Vitale di Reno, sei chilometri a
Nord-Ovest di Bologna, e partecipa al consorzio
di proprietari che curano i lavori idraulici del ca-
nale Dosolo, che irriga quella parte della pianu-
ra bolognese; infine, come capofamiglia compie
diverse operazioni economiche: la piu rilevante e
nel 1599 l'accensione di un censo di 4000 lire bo-
lognesi (che riuscira ad estinguere solo nel 1621),
garantito proprio sulla tenuta di San Vitale. Nel
1626 fa testamento e muore nel 1628, celibe e sen-
za figli, almeno legittimi: nel testamento Rinaldo
destina infatti ben 4000 lire (dunque una cifra pa-
ri a quella dell’'oneroso censo del 1599) a titolo di
dote, e altri lasciti minori con particolari garan-
zie contro eventuali contestazioni legali da parte
degli eredi, a una Ippolita Macchiavelli, di cui si
dice unicamente che & educanda presso le Vallom-
brosane di Santa Caterina di Strada Maggiore. 11
cognome della giovane é quello di un’altra casata
della piccola nobilta bolognese; potrebbe essere
una figlia naturale, sua o del fratello Marco Anto-
nio.’ Di questa parabola esistenziale, che lascia
tracce cosi frammentarie, colpiscono I'ammonta-
re dei debiti e la rinuncia di Rinaldo al matrimo-
nio: perché questi due eventi? La causa forse va
ricercata nella vita del secondogenito, Marco An-
tonio, I'estensore materiale della crittografia, na-
to nel 1568 e dunque un anno dopo Rinaldo, con
cui accende in solido il censo del 1599: nel 1615
Marco Antonio cede infatti a Rinaldo tutti i suoi
beni in cambio di un modesto vitalizio di 100 lire
bolognesi l'anno e del pagamento dei suoi debiti,
in particolare di oltre 2000 lire (dunque un impor-
to pari alla meta del famigerato censo) alla fami-
glia dei nobili e banchieri Malvasia, il cui palazzo
sorge a poca distanza da quello dei Gessi; l'anno
dopo, Marco Antonio diviene novizio tra i Carme-

litani della Congregazione riformata di Mantova
nel convento di San Martino Maggiore a Bologna
e reitera la donazione al fratello; nel 1617 prende
ivoti col nome di Antonio Agostino, poi viene ordi-
nato prete e morra nella peste del 1630.*° In com-
plesso, si ha I'impressione che Marco Antonio ab-
bia rovinato se stesso e i congiunti e che Rinaldo
abbia cercato di salvare quel che si poteva. Tale
impressione sembra essere confermata dal desti-
no di Petronio, il terzo fratello ricordato nella crit-
tografia.'* Petronio, nato nel 1575, semplicemen-
te sparisce: viene citato in un atto del 1615 come
fratello di Rinaldo che inoltre, quando nel 1626 fa
testamento, lo nomina erede; ma a questa data di
Petronio sono scomparse le tracce: non & a Bolo-
gna, non si sa dove sia, non si sa se abbia figli; se
lui o suoi ipotetici discendenti tornassero ad abi-
tare a Bologna onde assicurarvi la continuita del-
la famiglia, il patrimonio di Rinaldo passerebbe a
loro, ma cio non avviene nei vent’anni successivi
sicché, a tenore del testamento, ’eredita di Rinal-
do viene consegnata legalmente nel 1646 a Florio
Pasquali, nipote ex sorore (sua madre & Violante
Gessi in Pasquali) dei tre fratelli Gessi, dei quali
assumera il cognome.*? Ad arricchire questo qua-
dro familiare concorrono le poche notizie sulla
presenza di altri cinque tra fratelli e sorelle, che
non compaiono nella crittografia, forse perché al
1598 erano morti o usciti di casa: quest’ultimo &
il caso di Francesca (1575-1620), sposata dal 1595
al piccolo nobile Andrea Gioannetti, mentre il pit
giovane Galeazzo (n. 1576) muore forse dopo po-
co, come il successivo (1580) Giulio Cesare; di Por-
zia Camilla sappiamo invece che era domenicana
nel monastero bolognese di Santa Maria Nuova al
1626, mentre alla stessa data la gia ricordata Vio-
lante era vedova da otto anni del cittadino Filip-
po Pasquali, da cui aveva avuto sia Florio sia Fla-

9 Le fonti principali per la vita di Rinaldo Gessi sono BCB, mss. B. 858, p. 177; B. 911, p. 438; B. 936, cc. 13r-v, 119r-v, 122r-y;
BCB, ms. Ridolfi, 14, scheda 91; BCB, Raccolta Merlani, 4, 24 VII 1599; 5, 14 VI 1602, 7 VI 1605 e 1 X 1605; 6, 28 XI 1605 e 5 X 1606;
12,23 VIII e 20 e 27 IX 1623; ASB, Societa dei Notai, 21, c. 48r; ASB, Notarile, Misc. B. 4, 5/6; ASB, Notarile, Domenico Castella-
ni, prot. T, 2 XII 1616, cc. 93r-94v e 99v-101r, e prot. V, 19 IT 1621, cc. 75v-76v; ASB, Indice Masini, 99, c. 306v; ASB, Moreschi, Do-
cumenti relativi agli affari Gessi, G, fasc. “Cartone n. 2, n. 12”, “Indice delli rogiti e scritture spettanti alla casa Gessi che sono
nell’Archivio pubblico”; ASB, Gessi, Istrumenti, 37, 8; ASB, Notarile, Scipione Caracci, 25 V 1646, c. 152v; BUB, ms. 770, vol. XXV,
p. 285; Grandi Venturi 1989, 153; Zanardi 1996-2014, 1: 126 e 438; Accarrino, Aquilano 1999, 612; Reinhardt 2000, 87 e 375. Do-
ti bolognesi: Carboni 1999, specie 53-8. Sul monastero, Zarri 1973, 175.

10 Marco Antonio Gessi: oltre alle fonti indicate per la vita di Rinaldo, cf. BCB, mss. B. 858, p. 205, e B. 996, p. 129 e c. 23r; ASB,
Ufficio del registro, Copie degli atti, s. 1, 1. 354, cc. 382v-383r; ASB, Notarile, Domenico Castellani, prot. T, 2 XII 1616, cc. 38v-42r;
ASB, Demaniale, 123/3605, reg. “Libro dei novizi e professi di San Martino di Bologna”, cc. 27v-28r; ibid., 120/3602, G.D. Boschi,
“Memorie spettanti alla chiesa, al convento e religiosi di San Martino Maggiore di Bologna...”, a c. di P.A. Orlandi, II, rubrica, “A”.
Malvasia: Cuppini 1974, 305; Roversi 1986, 301-7 e 367; Becker, Weber 1999-2002, 2: 580-2; Weber 2003-2004, 708-9; Giacomelli
1999, specie 95-7; Reinhardt 2000, ad indicem.

11 Petronio Gessi: cf. le indicazioni contraddittorie di BCB, ms. B. 859, pp. 74 e 157 (erano forse esistiti due fratelli, di cui uno
morto subito, con lo stesso nome); la transazione del 1615 in ASB, Demaniale, 48/3530, fasc. 48.

12 Su Florio Pasquali ‘Gessi’, docente di filosofia allo Studio, Bronzino 1962, 124; Mazzetti 1847, 146; Dallari 1888-1924, 2: ad
annos. L'adizione dell’eredita nel 1646 (e l'inventario relativo) & in ASB, Notarile, Scipione Caracci, 25V 1646, cartulato 152r-155r.

34

Venezia Arti e-ISSN  2385-2720

n.s.,29,2020,31-48



Andrea Gardi
| Gelati, i Gessi e Edgar Allan Poe

minia, anch’essa monaca in Santa Maria Nuova al
1626 col nome di suor Maria Violante.** Santa Ma-
ria Nuova doveva essere il monastero femminile
della casata: oltre a Porzia Camilla Gessi e a Fla-
minia Pasquali, al 1626 vi si trovano la poetessa
suor Angiola Cecilia Gessi, di un altro ramo della
famiglia, e Laura Gioannetti (suor Prudenziana),
figlia di Francesca Gessi.**

Questi scheletrici accenni a malnote vicende
biografiche dicono ovviamente poco sulla cultu-
ra degli estensori della crittografia. Sono picco-
li nobili dotati di un patrimonio modesto e istru-
iti (in questo senso si e parlato genericamente di
‘ceti medi’), ma non certo intellettuali.*®* Rinaldo
nel 1621 fa celebrare Messe votive di san Giusep-
pe per le sorelle Francesca e Violante, ma 1'indi-
cazione & troppo generica per delineare una devo-
zione particolare (che comunque potrebbe essere
stata non sua, ma delle sorelle); va pero notato che
il santo era appena stato dichiarato patrono dei
Carmelitani, un dato su cui occorrera ritornare.
Dal suo testamento apprendiamo che possedeva
un piccolo archivio contenente i documenti dei ne-
gozi giuridici di cui si & accennato e «alcuni pezzi
dilibri»: non sappiamo pero quali, né sinora & sta-
to possibile individuarne alcuno nelle biblioteche
bolognesi, oltre al testo di Leandro Alberti; pos-
sedeva anche non molti quadri, quasi tutti mera-
mente ornamentali o devozionali: una Madonna
col Bambino e San Giovanni Battista, altri due San
Giovanni, di cui uno & il Battista (dunque proba-
bilmente 'altro sara stato l'evangelista), una Na-
tivita, una riproduzione della venerata icona bolo-
gnese della Madonna di San Luca, un San Pietro
accusato (il rinnegamento?), un non meglio pre-
cisato «huomo [?] sul carro» (forse un quadro di
genere) e un numero non specificato di quadret-
ti piccoli. Fanno eccezione un ritratto di Paolo V
e uno di un prete della famiglia Gessi: si puo pen-

sare al cardinale Berlingero o all’auditore di Ro-
ta Pietro Francesco, che prima di Berlingero era
stato il Gessi pil prestigioso. Il quadro che si de-
linea, e che viene confermato dall’elenco degli ar-
redi e delle suppellettili, si accorda insomma coi
gusti normali e le possibilita di un piccolo nobile,
orgoglioso di appartenere a una casata prestigio-
sa, ma consapevole di esserne soltanto un mem-
bro secondario.*® Quanto a Marco Antonio, le indi-
cazioni sono ancora minori: redige la crittografia,
ma sinora non € stato possibile neppure indivi-
duare l'alfabeto che usa, tra i tanti stampati nei
numerosi testi di steganografia che paiono circo-
lare nella Bologna del Cinquecento, almeno se si
deve giudicare dalle molte copie presenti tuttora
e dalla qualita dei loro possessori: la fonte piu di-
retta potrebbe essere 'ampio Traicté des chiffres
di Blaise de Vigeneére [fig. 2], ma la crittografia dei
Gessi non sembra adottare completamente nessu-
no degli alfabeti pubblicati in opere di questo ge-
nere, né nei cifrari in uso da secoli a scopo prati-
co (militare, diplomatico, privato), che pure non
disdegnavano di usare simboli alchemici e lettere
ebraiche, e potrebbe essere una semplice inven-
zione eclettica dell’estensore.*” Marco Antonio di-
viene poi carmelitano, ma del suo periodo come
religioso si hanno scarsissime notizie nel disordi-
nato e frammentario archivio conventuale: com-
pare tra coloro che approvano alcune deliberazio-
ni capitolari nel 1618; nel 1625-1627 controfirma
alcuni atti dei superiori del convento quale ‘procu-
ratore’ (carica che tuttavia appare simile a quel-
la di un mero segretario); nel 1627-1628 svolge il
suo turno nel reggere la chiesa rurale di Borgo-
gnano, nella bassa montagna bolognese.*®* Emerge
tuttavia anche la singolare e ambigua notizia che
egli «fece di sua mano due reliquiari per l'altar
maggiore e li dono»; questa lettura € pero incer-
ta e il secondo verbo potrebbe essere interpreta-

13 Francesca: Fornasini 1936, albero genealogico e 146-7, 153-5; il dato sulla nascita si concilia male con quello relativo a Pe-
tronio, a meno che i due non fossero gemelli. Galeazzo: BCB, ms. B. 859, p. 193; forse anche un ulteriore fratello ebbe il nome di
Galeazzo o forse la notizia, di fonte genealogica, & un doppione. Giulio Cesare: BCB, ms. B. 860, p. 15. Porzia Camilla e Violante:
ASB, Gessi, Istrumenti, 37, 8 (anche per Flaminia Pasquali).

14 A.C. Gessi: Fantuzzi 1781-1794, 4: 106-7; Laura Gioannetti: Fornasini 1936, 153. Sul monastero, Zarri 1973, 208-9.
15 Sui limiti dell'uso della categoria di ‘ceto medio’ per 'eta moderna cf. ad es. Hinrichs 1990, specie 63-80.

16 Le citazioni, dall'inventario dell’eredita di Rinaldo, sono in ASB, Notarile, Scipione Caracci, 25 V 1646, c. 153v; la celebrazio-
ne di Messe ¢ attestata da ASB, Demaniale, 122/3604, Campione D, cc. 61v e 67v. Sui patronati di san Giuseppe, Stramare, Casa-
nova 1988, specie coll. 1274-80. Elementi sulla cultura materiale dei ceti medi a Bologna in Fornasari 1987; Morselli 1997; Forna-
sari 2001; Fornasari 2002; cf. anche Betri, Pastore 1997; Sarti 2006.

17 Manca uno studio sulla fortuna delle opere crittografiche in ambito bolognese; le pit importanti in tal senso attualmente pre-
senti sono elencate in Appendice I. Per I'uso di caratteri alchemici ed ebraici, Preto 1999, 268-9.

18 Deliberazioni del 1618: ASB, Demaniale, 129/3611, reg. “Racordi diversi”, cc. 132r e 135v; decisioni 1625-1627: ibid., c. 138y,
eb. 16/3558, reg. inc. “San Maggiore”, c. 175v; Borgognano: ibid., b. 114/3596, fasc. “Borgognano”, ins. “Informatione della nostra
chiesa di Borgognano, quale per molto tempo ha servito in subsidium curae della chiesa parrocchiale di Livergnano”; un cenno
alla chiesa in Le chiese parrocchiali della diocesi di Bologna ritratte e descritte 1844-1851, 3, nr. 50.
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to meglio come «doro».* Lasciamo per il momen-
to aperta la questione.

Qualche ulteriore, ma generica indicazione puo
venire poi desunta dal fatto che il volume appar-
tenuto ai Gessi riporta, oltre alla crittografia, di-
versi segni di lettura e utilizzazione; in particola-
re, il libro pare essere stato studiato da qualcuno
attento alle vicende bolognesi e delle regioni con-
termini, come attestano le poche annotazioni esi-
stenti, in bastarda italica, stese da una o forse due
mani di fine Cinquecento e che riguardano uni-
camente questo ambito geografico. Viene infatti
evidenziato un passo da cui risulterebbe che Bo-
logna coniava moneta all’epoca del re longobar-
do Desiderio; sono rettificati gli errori di cartula-

zione nelle sezioni in cui si parla della Romagna
(e in particolare dell’'origine degli Sforza), di Reg-
gio e di Parma; si mette in relazione la narrazio-
ne della presunta origine romana di Cento con lo
stemma adottato dal paese; siintegra l’elenco dei
Papi bolognesi, fermo a Lucio II, coi nomi di Gre-
gorio XIII e di Innocenzo IX (datando quest’ulti-
mo esplicitamente al 1590); si correggono diversi
errori di stampa relativi ad argomenti bolognesi.
E tuttavia ovvio che cid non significa necessaria-
mente che le chiose in questione siano opera dei
fratelli Gessi, pur essendo compatibili con la da-
ta della crittografia.?®

3 A questo punto, si deve pero sottolineare una
serie di indizi che consentono di contestualizza-
re e di comprendere meglio questa singolarissima
nota di possesso. In questa sede e possibile far-
lo soltanto sinteticamente, indicando gli elemen-
ti essenziali di un intreccio assai fitto di influssi
e riferimenti culturali.

Primo indizio. L'alfabeto e la crittografia usa-
ti sono di origine colta, non pratica. Le crittogra-
fie impiegate da diplomatici e militari (ma anche
da privati, mercanti, Regolari e, piu tardi, da ac-
cademie, corsari e massoneria) sono molto pill
complesse e si basano su altre tecniche: la com-
binatoria lulliana, I'adozione di segni bi- o trilet-
terali, I'uso di cifre convenzionali per indicare no-
mi o verbi di particolare rilevanza o frequenza,
il ricorso a segni superflui per confondere i de-
crittatori e altro ancora; per converso, evitano il
ricorso a caratteri diversi da quelli dell’alfabeto
latino (e delle cifre arabe) e tendono semmai a fa-
re a meno anche di alcune sue lettere poco usa-
te, qualila ‘h’ e la ‘’k’.** L'iscrizione crittografata
dei Gessi contiene invece l'intero alfabeto latino
e le cifre romane, come se si fosse voluto compie-
re un esperimento in vista della redazione di al-
tri testi pil significativi o dell’adozione di critto-
grafie pili complesse. Inoltre, la nota di possesso
contiene un messaggio, quello relativo appunto
alla proprieta del libro, che andrebbe esplicita-
to e che appare occultato; 'occultamento e pero
pill apparente che reale: occupa un’intera pagi-
na bianca in folio tra il testo e gl'indici (dunque
¢ facile imbattervisi per caso) ed & costruito co-

19 Lambiguita in ASB, Demaniale, 120/3602, G.D. Boschi,

“Memorie spettanti alla chiesa, al convento e religiosi di San Martino

Maggiore di Bologna, padri Carmelitani della Congregazione di Mantova”, a c. di P.A. Orlandji, II, rubrica, “A”.

20 Ilvolume appartenuto ai Gessi riporta le annotazioni sopra ricordate alle cc. 68v (Desiderio), 291r (Cento), 298v-299r (Papi e
teologi bolognesi), 284v, 327r, 331r (cartulazione e altri errori). Sul frontespizio, sotto la marca tipografica, c’e inoltre un piccolo
carattere decorativo, a forma di y; nel taglio inferiore & scritto «Italia L. Alberti», il che implica che il libro dovesse stare disteso.

21 Sviluppo della crittografia a scopo pratico: Wicki 1963; Coumet 1975; Eco 1993; Preto 1999, 261-91; Lucchi 2004. Segreteria
della cifra pontificia: Meister 1906, 74-112, ove parla di un uso delle crittografie differenziato a seconda dei diversi gruppi sociali
e professionali, circostanze e luoghi di utilizzo, e 143-5 e 150, ove sconsiglia I'uso di simboli e alfabeti stranieri. A Bologna aveva-
no usato scritture cifrate i Bentivoglio nei giorni dell’avanzata di Giulio II del 1506: De Benedictis 2010, 89-90.
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me un’epigrafe; e, quando lo redigono, almeno i
maggiori dei tre fratelli Gessi non sembrano ado-
lescenti in eta da divertirsi, visto che Rinaldo &
un capofamiglia di 31 anni impiegato dal Senato
bolognese e Marco Antonio un uomo di 30: sem-
bra semmai che essi abbiano voluto lanciare una
sfida a chi l'avesse trovato.

Secondo indizio. La cifra e contenuta in un te-
sto di Leandro Alberti, il che & molto probabilmen-
te un dato accidentale, trattandosi di un’opera di
larghissima diffusione: I'OPAC SBN segnala 1'e-
sistenza di almeno 80 copie di questa prima edi-
zione soltanto in Italia.?* Colpisce tuttavia il fatto
che il testo sia proprio di Alberti: questi, dome-
nicano, inquisitore di Bologna nel 1550-1552 (un
incarico in cui peraltro non pare essersi distinto
per un particolare accanimento antiereticale), era
stato amico di Filippo Fasanini, che nel 1517 ave-
va tradotto i Geroglifici di Orapollo e con cui con-
divideva la fascinazione per le profezie di Gioac-
chino da Fiore; nel 1530 si era fatto inviare copia
delle Tavole iguvine, allora ritenute etrusche; due
anni dopo aveva ottenuto da un confratello, e fat-
to circolare in citta, libri e cimeli mesoamericani
e confrontato pittogrammi messicani e geroglifici
egizi; nel 1541 aveva ospitato l'arcivescovo e uma-
nista svedese Johan Mansson (Johannes Magnus),
che due anni prima aveva fornito agl'intellettua-
li locali un alfabeto runico gotico; infine, Alberti
era amico di Achille Bocchi, 'autore delle Symbo-
licae Quaestiones, in cui trova spazio tutta la cul-
tura bolognese di meta secolo, sino a tradursi in
passatempo per i ceti elevati, come attestano ad
esempio il Gioco delle Imprese di Alessio Orazi, e
diverse raffigurazioni pittoriche, tra cui un emble-
ma (che le fonti coeve definiscono pero anche ‘ge-
roglifico’) dipinto nel 1550 da Nicolo dell’Abate in
onore di Giulio IIT sulla facciata del palazzo Car-
bonesi. Se anche la crittografia & stata inserita in
questo testo casualmente, non si puo non rilevare

il retroterra socioculturale che viene a trovarsi,
per cosl dire, incorporato nell’opera.??

Terzo indizio. Il testamento di Rinaldo Gessi,
redatto il 3 Luglio 1626, si apre in maniera asso-
lutamente singolare: dice infatti che Rinaldo

raccomanda alli ineffabili numi e nomi, adesso
e sempre, specialmente per quando egli si tro-
vara sul punto et esito della presente vita, 1'a-
nima sua, come piu nobile e preposta del corpo
e di ogni altra cosa terrena, invocando e reite-
rando ex nunc e per sempre il sacratissimo ed
inefabile nome di Gesu e Maria.?*

E un incipit inusuale e sorprendente quanto la crit-
tografia, e che continua poi con una mescolanza di
stile notarile e di orecchiamenti neoplatonici; per-
ché neoplatonici appunto, per quanto inquadrabi-
li nell’'ortodossia cattolica, paiono il rinvio alla su-
periorita dell’anima sul corpo e I'idea di un Divino
complessivamente unitario, cio che nel primo Cin-
quecento pensavano, ad esempio, Jacopo Sadole-
to e Achille Bocchi.?® E questo Divino unitario vie-
ne espresso con la paronomasia dei ‘numi e nomi’
(solo nella prosecuzione del testo identificati con
Gesu e Maria), che rinvia sia alla cabala cristia-
na, che sembra diffusa nei conventi mendicanti bo-
lognesi, sia all’Asclepius pseudoapuleiano, un’ope-
ra di cui circolavano piu copie, in una citta come
Bologna, i cui umanisti a inizio Cinquecento ave-
vano scelto come modello retorico l'eslege Apule-
io anziché il Cicerone preferito dal potere roma-
no.?¢ Il richiamo & in particolare ad Asclepius, 20:

Deus etenim vel pater vel dominus omnium vel
quocumgue alio nomine ab hominibus sanctius
religiosiusque nuncupatur, quod inter nos intel-
lectus nostri causa debet esse sacratum - tanti
etenim numinis contemplatione nullo ex his no-
minibus eum definite nuncupabimus.?”

22 Sul testo, Alberti 1568; Petrella 2004; Donattini 2007.

23 Alberti: Alberti 2006, 629-30; Donattini 2007; sul suo interesse per Gioacchino da Fiore, Prosperi 2012. Fasanini, Fantuzzi
1781-1794, 3: 300-2; Drysdall 1989; il suo testo e Hori Apollinis Niliaci Hieroglyphica, hoc est de sacris Aegyptiorum literis libel-
li duo 1517 (copia in BUB, A.M.K.V1.74, proveniente da Ulisse Aldrovandi). Alberti elenca gli antiquari bolognesi: Alberti 1568,
cc. 335v-6r. Bocchi: See Watson 1993; Bianchi 2012; la sua opera e A. Bocchi 1555. Orazi: Fantuzzi 1781-1794, 6: 189; Calore 1982;
Mussini 2009; il suo testo & Orazi s.d. Per la diffusione delle imprese e 'emblema per Giulio III (descritto in Pasquali Alidosi 1620,
93, ma cf. anche 61-82 e soprattutto Cordellier 2002), cf. anche Colonna 1999; Giacomelli 2002, 332-4 e 394; Mazza 2009; Cavic-
chioli 2009. Carbonesi: Cuppini 1974, 292-3, e l'accenno in Dall’Olio 1999, 193.

24 Lacitazione dall’'apertura del testamento, in ASB, Gessi, Istrumenti, 37, 8. Consuetudine testamentaria bolognese: Pastore 1991.
25 Cf. da ultimo Rolet 2008.

26 Apuleianismo bolognese: da ultimo Giombi 2001, specie 31-40 e 171-94. Cabala cristiana a Bologna: cf. ad es. Arcangelo da
Borgonuovo 1557, ¢. 105v (BCB, 1.H.IV.57, proveniente dai Serviti; BUB, A.VI.D.I1.22, con molte postille, forse del XVI secolo; Bi-
blioteca Provinciale dei frati minori Cappuccini, CINQ PR Z IX 11, proveniente dai conventi cappuccini di Pavullo e Parma e ap-
partenuto a un Angelo Ferrari; Biblioteca Provinciale dei frati Minori, Oss. Sala Cinquecentine V 9 9, proveniente dal conven-

to dell’Annunziata di Bologna, e Oss. Sala Cinquecentine T 7 37, proveniente dall’omonimo convento di Parma); sull’autore, Nar-
di 1961; Secret 2001, 246-7.

27 Cf. Moreschini 1985 (la citazione a 158-9); Asclepius 1991; Norden 2002.
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Ora, tra le copie bolognesi dell’Asclepius, una &
inclusa in una raccolta di opere di Apuleio (L'a-
sino d’oro, i Florida, il De Platone et eius dogma-
te e altre) che pero comprende anche la traduzio-
ne ficiniana del Pimander ed € sempre conservata
dall’Archiginnasio e proveniente dal fondo Ventu-
roli come il testo di Leandro Alberti che contiene
la crittografia dei fratelli Gessi. Il volume riporta
parecchie note di lettura e sottolineature, soprat-
tutto nel Pimander tradotto da Ficino e nell’Apo-
logia di Apuleio, non tuttavia nell’Asino d’oro, né
nell’Asclepius. Sul frontespizio, oltre alla nota di
possesso, mani diverse, ma sempre cinquecente-
sche, hanno scritto un’integrazione del somma-
rio e sei righe, shiadite e occultate parzialmen-
te dall’ex libris di un proprietario settecentesco,
il conte Domenico Levera (1738-1817); quel che vi
si puo distinguere € un testo, forse in poesia, che
invita a leggere 1'’Asino d’oro come un’opera di fi-
losofia platonica. Sul frontespizio, si distingue la
nota «Est domino Reginaldo et caeteris».?® Chi e
questo Reginaldus? Potrebbe essere il tranquillo
e solido Rinaldo Gessi, che si rivelerebbe cosi un
ermetico o un cabalista? Anche l'accostamento tra
«nomen» e «numen», che non pare sia stato sino-
ra indagato, merita qualche riflessione: inizia al-
meno nel IT secolo a.C. con Accio, e utilizzato nel
197 da Tertulliano nell’Ad nationes e largamente
dagli apologeti piu tardi, appare di uso comune
all’inizio del III secolo e si ripresenta poi nella ‘ri-
nascita carolingia’, nel XII secolo e in epoca uma-
nistica; ad esempio, Conrad Mutian parla di «nu-
mina et nomina» in una lettera del 1505, e Bocchi
lo richiama nella CXX Symbolica quaestio, dedica-
ta all'umanista reggiano Sebastiano Corradi, uno
dei suoi amici e collaboratori piu stretti.?® E tra
Quattro e Cinquecento il neoplatonismo si inte-
ressa largamente all'uso di crittografie e scrittu-

re esoteriche, come pure a campi del sapere che
di tali scritture si servono: alchimia, astrologia,
cabala, ermetismo, magia, pitagorismo.*° Ricor-
diamo solo alcuni dati relativi all’'ambiente bolo-
gnese, largamente influenzato dalle suggestioni
di Giovanni Pico e Marsilio Ficino: nel 1464-1490
e attivata allo Studio una cattedra di Ebraico, che
risorgera poi nel 1520-1526 venendo affidata a un
converso che assume il nome di Giovanni Flami-
ni, il padre del futuro eterodosso (e amico di Boc-
chi) Marco Antonio; nel 1501-1502 insegna in cit-
ta Luca Pacioli, che si sta anche occupando nel De
viribus quantitatis di inchiostri simpatici e critto-
grafie per sostituzione; sempre da inizio secolo
Giovanni Filoteo Achillini si interessa di gerogli-
fici, ma anche di pittogrammi messicani e di alfa-
beto etrusco; nel 1539 Giulio Giuli Canobi forni-
sce un alfabeto etrusco e quello runico portato da
Johannes Magnus a Teseo Ambrogio Albonesi, che
se ne serve per la sua Introductio in Chaldaicam
linguam, Syriaca, atq. Armeniaca; gia si e ricorda-
to Leandro Alberti, ma si interessano di geroglifi-
ci e alfabeti esotici, tra gli altri, Filippo Beroaldo
il Giovane, membri della famiglia Paleotti, Ludo-
vico Beccadelli e il suo segretario Antonio Gigan-
ti, infine Ulisse Aldrovandi, mentre Carlo Sigonio
scrivera un De republica Hebraeorum; si tratta in-
somma di molti degl'intellettuali pili vivaci e irre-
quieti dell’'ambiente cittadino del primo Cinque-
cento.** Ma l'interesse per il platonismo & diffuso
anche nella Bologna di fine secolo e oltre: neopla-
tonica, e ultimo esempio di una tradizione di ac-
cademie che continuano quella di Bocchi, e l'ac-
cademia dei Gelati, fondata dai membri di punta
della casata Gessi assieme a Melchiorre Zoppi,
docente di filosofia allo Studio e autore dello Psa-
fone, un trattato sull’'amore che coniuga platoni-
smo e apertura al mondo dei sensi; e i Gelati dei

28 Lopera € Qvae praesenti enchiridio contineantvr. .L. Apuleii De asino aureo libelli. XI. Floridorum libri quatuor. De dogmate
Platonis liber unicus. De philosophia item liber unicus. Asclepius, Mercurii Trismegisti Dialogus de voluntate diuina, interprete L.
Apuleio. Eiusdem Trismegisti Dialogus de potestate et sapientia Dei, interprete Marsilio Ficino... Item in calce L. Apuleii Orationes
duae pro se ipso 1512 (BCB, 16.c.VII.26).

29 I dati sulla ricorrenza dell’espressione sono valutati sui testi del Cross Database Searchtool http://www.brepolis.net, ri-
cercando le forme ‘numen + nomen’ e ‘numin*+nomin*’; sono stati reperiti rispettivamente 57 e 194 passi di 140 autori. Per Accio,
cf. Varro 1990, 270-1 (1. VII, 85); cf. Wagenvoort 1980, 227-32. Per la diffusione dell’espressione a livello popolare, Adams 1999;
per Tertulliano (Ad nationes, 2, 13), Tertullianus 2006, 452-3; per Mutian, Kithlmann 2006, 39. Per I'uso in Bocchi (A. Bocchi 1555,
CCLI), Angelini 2003, 46-8 e fig. 12; Corradi: De Angelis 1983. La paronomasia sembra molto meno usata nella letteratura italia-
na: cf. comunque Tasso 1898-1902, 4: 89 (nr. 1048); Bruno 1621, 17 [al barone Girolamo Cicala].

30 In generale su questi temi per il tardo Cinquecento, Galluzzi 1973, 39-79; Yates 1988, specie 147-67; Bracali 1999, e gli ag-
giornamenti in Prosperi et al. 2010, 111-14, 239-40, 1226-7; per aspetti particolari, Boas 1950; Pellerey 1999; Moreschini 2000;
Secret 2001; Pereira 2006; Vasoli 2007.

31 Cattedra di ebraico: Luzzati 2002; devo le notizie sul secondo docente a Franco Bacchelli (che ringrazio sentitamente), che le
ha scoperte in ASBo, Senato, Libri partitorum, 2, cc. 21v, 41r, 128r, 190r (ma cf. anche Padovani 2007, 1028 e 1039); dopo il 1526
I'insegnamento vivacchia (Lines 2012, 14-18 e 22; Dallari 1888-1924, 2: 168 e 171). Pacioli: Pacioli 1997, 298-302 e 329-39; Hon-
sell, Bagni 2009. G.A. Flaminio: De Matteis 1997. M.A. Flaminio: Ferri 2010. Achillini: Basini 1960. Canobi: Petrella 2004 127-
8. Beroaldo: Paratore 1967. Per i Paleotti, Prodi 1959-1967, 1: 38. Beccadelli: Marcocchi 1969; Fragnito 2011. Giganti: Mozzetti
2000. Aldrovandi: almeno Olmi 1992; Fischel 2009, 74-160. Sigonio: Bartolucci 2007. A fine secolo continuava l'interesse per i ge-
roglifici: Continisio 2014, 27-46.
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primi dieci anni, sino a quel 1598 in cui & redatta
la crittografia dei Gessi, sono un’istituzione esclu-
siva, a numero chiuso, con una trentina di mem-
bri in tutto il decennio ed elitaria sul piano socia-
le e culturale: I'accademia & riservata a nobili e
intellettuali, vietata a chi eserciti occupazioni vi-
li, ma anche ai Regolari, ai maestri di scuola, ai
precettori, aperta bensi ai piu eccellenti musici-
sti, scultori e pittori, ma solo con ruoli subalterni
(& questa la posizione con cui probabilmente vi en-
tra Agostino Carracci); la sua produzione lettera-
ria di questo primo decennio e riservata ai mem-
bri e diffusa all’esterno solo tramite la stampa, e
si configura largamente come produzione e com-
mento di emblemi. Lo storico Pompeo Vizzani, uno
dei piu vivaci intellettuali della citta tra Cinque e
Seicento, fondatore della poco nota accademia de-
gli Oziosi, traduce, commenta, espurga e pubblica
(postumo, 1607) L'asino d’oro di Lucio Apuleio filo-
sofo platonico, mentre un anonimo suo contempo-
raneo lascia manoscritto un melodramma pasto-
rale sullo stesso argomento.*?

E infine, un quarto e ultimo indizio: 'ingres-
so di Marco Antonio Gessi tra i carmelitani nel
1616. Trascuriamo l'ambiguita di lettura sui reli-
quiari da lui fabbricati, anche se, qualora li aves-
se anche dorati, oltre che donati, si potrebbe forse
pensare a suoi interessi per 'alchimia, un’attivita
dispendiosa, che fa largo uso di scritture simboli-
che e crittografie, e che proprio nel primo Seicen-
to appare interessare a Bologna sia laici (incluso
il prestigioso Ulisse Aldrovandi) che Regolari.** E
proprio la scelta in sé dei carmelitani ad appari-
re singolare, in quanto il primo rapporto attestato
tra i Gessi e il convento bolognese di San Marti-
no Maggiore e la vendita che a nome dei tre fra-
telli Rinaldo fa ai carmelitani di un censo acce-
so sopra un podere di famiglia, pochi mesi prima
di regolare i rapporti economici con Marco Anto-

nio: sembra dunque un’operazione fatta in vista
dell’ingresso del fratello in questo convento e, an-
che se la scelta derivasse da una propensione in-
dividuale di Marco Antonio, meriterebbe di chie-
dersi perché cada proprio su quell’istituto.** Vero
¢ che nel 1627 una delle personalita di spicco di
San Martino, il padre Pietro Tommaso Saraceni,
dedica il suo Menologivm Carmelitarvm al neocar-
dinale Berlingero Gessi, dichiarandosi fedele alla
casata e facendone le lodi: puo trattarsi di un ten-
tativo di ricerca di un legame clientelare (aborti-
to, perché non pare avere seguito), ma puo anche
essere altro e avere radici pitt profonde.** In San
Martino sono infatti sepolti i genitori di Achille
Bocchi e questi nel suo testamento, redatto nel
1556, chiede di esservi a sua volta inumato e di-
spone che, qualora si estinguessero i suoi discen-
denti, la direzione della sua accademia debba pas-
sare al priore e ai frati di San Martino.*®* Nessuno
sembra essersi mai chiesto il motivo di questa af-
finita tra i poco noti carmelitani bolognesi del-
la Congregazione riformata di Mantova (che nei
fatti era un Ordine a sé stante il cui centro era il
convento di Bologna) e un autore come Bocchi,
per cosi dire ‘fiancheggiatore’ dell’eterodossia, se
nei suoi Symbolicarum quaestionum libri del 1555
dedica nientemeno che a Renata di Francia I'em-
blema di Proteo [fig. 3], accompagnandolo con 'e-
pigrafe «Vnam videndam veritatem in omnib.» e
introducendolo col motto «OPINIONIBVS SOPI-
TIS FIRMITER TENENDA CAPTA VERITAS». Ora,
soltanto due anni prima (e tre prima del ricorda-
to testamento di Bocchi), nel 1553, i frati di San
Martino erano stati indagati dall'Inquisizione e
almeno uno condannato, mentre negli anni Tren-
ta uno di loro, il bolognese Giovanni Battista Pal-
lavicini, predicatore nel 1530 di fronte a Clemen-
te VII e Carlo V, aveva indotto i Collegi bolognesi
dei Giuristi e Teologi ad appoggiare la richiesta

32 Zoppi: oltre alla bibliografia sui Gelati, Maggi 1997; Serangeli 2010, 69-70. Emblematica presso i Gelati: Gurreri 2012, 18-
20. Vizzani e Oziosi: per ora, Fantuzzi 1781-1794, 8: 206-13; Maylender 1926-1930, 4: 181-2; Dodi 2019, specie 162-8 (ma cf. I'inte-
ro volume); la sua opera & Apuleius 1607; per essa e per il melodramma (BUB, ms. 1889, proveniente dal convento di San France-
sco secondo ASB, Assunteria d’Istituto, Diversorum, b. 23), cf. De Maria 1899, 43-5 e 140-57; Cavicchioli 2002, 138-9. In mancan-
za di una sintesi complessiva sulla cultura bolognese del tardo XVI secolo, cf. Muschitiello 2000; Bacchelli 2000; i contributi di
Zangheri 2005-2013, 3, t. 2 (specie quelli di F. Bacchelli e M. Donattini); Antonino et al. 2014a.

33 Enoto unindoratore veneziano che si occupava di cifratura e decifrazione di testi: Preto 1999, 272. I testi alchemici pili diffu-
sia Bologna sono elencati in Appendice II; in ASB, Demaniale, 82/3324, & conservata una busta di materiale alchemico provenien-
te dal privato bolognese Giovanni Battista Mengozzi, morto nel 1615 (un cenno in Guidicini 1868-1873, 4: 81); in BUB, ms. 457, b.
111, cc. 41r-44v, lettera (meta secolo XVII) di argomento alchemico e parzialmente cifrata del cappuccino Johann Christoph Lutz
(cf. Maggioli 1994, 1822); ringrazio Francesca Boris e Rita De Tata per queste segnalazioni.

34 Lavendita del censo porta ai Gessi un capitale (riscattabile) di 800 lire e una rendita di 60 lire annue; l'atto in ASB, Dema-
niale, 48/3530, fasc. 48 (cf. pero anche ibid., 43/3525, fasc. 78).

35 Saraceni: Fantuzzi 1781-1794, 7: 319-21; la sua opera & Saraceni 1627 (BUB, A.M.EE.L.52).

36 Testamento: cf. soprattutto Ravera Aira 1942. Carmelitani bolognesi: Piana 1969; Boaga 1989; Turrini 2008; soprattutto,
BCB, mss. B. 996, P.A. Orlandi, “Ecclesiae et conventus PP. Carmelitarum S. Martini Majoris civitatis Bononiae monumenta...”, e
B. 3617, pp. 37-114, 1d., “Memorie universali spettanti al convento di San Martino Maggiore de Carmelitani della congregazione
di Mantova...”; Archivio Parrocchiale di San Martino Maggiore, Bologna, ms. P. Gaiani, “La chiesa parrocchiale di San Martino
Maggiore in Bologna”; Secondin, Ronchi 2000.
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di divorzio di Enrico VIIL.*? Ci sono pero altre af-
finita, pit antiche e durevoli. A fine Quattrocento
opera in San Martino Battista Spagnoli, ‘il Manto-
vano’, la principale personalita della Congregazio-
ne di Mantova e una delle pil rilevanti dell'intero
Ordine, amico di Ficino e dei due Pico, apprez-
zato da Erasmo, poeta neoplatonico cristiano e
sostenitore di un profondo rinnovamento religio-
so; e I'ideale culturale di Spagnoli & quello dell'u-
nione tra dottrina ed eloquenza, tra otium e ne-
gotium, un ideale che & espresso simbolicamente
dalle figure di Atena e Ermes e dalla loro fusione,
I’Ermatena; un ideale che ha le sue radici remote
in Cicerone e Marziano Capella, ma che e ripre-
so dagli umanisti fiorentini, da Ficino, da Giovan-
ni Pico e dai neoplatonici; che e centrale in Boc-
chi, il quale vorrebbe metterne la statua sul suo
palazzo e che gli dedica una Symbolica quaestio;
un ideale infine che e centrale anche per i Gelati,
poiché Zoppi chiama ‘Ermatena’ la sala delle adu-
nanze accademiche: quello Zoppi che a sua volta
ha legami, sinora ignoti, coi carmelitani, ai quali
nel 1630 cede 1'uso dell’oratorio di Sant’Antonio
a Monte Donato, poco fuori citta.*® L'Ermatena &
presente nell'iconografia delle residenze farnesia-
ne di Roma e Caprarola, decorate tra gli altri da
Prospero Fontana (che lavora anche per Bocchi) e
da Agostino Carracci, accademico Gelato, ma gia
collaboratore della seconda edizione delle Symbo-
licae quaestiones di Bocchinel 1574.% E I'’Ermate-
na e anche l'ideale del neoplatonico, e cabalista,
abate benedettino Johannes Trithemius, uno dei
padri della steganografia, contemporaneo di Spa-
gnoli e amico dei carmelitani: il principale punto
di contatto tra Tritemio e carmelitani é la difesa
dell'Immacolata concezione (che sara anche vene-
rata dagli accademici Gelati) contro i domenicani
e il loro strapotere aristotelico-tomista; ma biso-
gna sottolineare che la spiritualita carmelitana si

basa sull’equilibrio tra contemplazione e azione e
mira al superamento dei vincoli del corpo per ar-
rivare all’unione con Dio nell’amore: il che &, se
non coincidente, almeno assai simile al contenu-
to del Pimander ermetico, ma in generale al pla-
tonismo rinascimentale e al lato mistico del suo
ideale dell’Ermatena.*°

4 Come spesso accade nei lavori microstorici, i
dati su cui si e cercato di ragionare sono troppo
labili per arrivare a conclusioni certe o a gene-
ralizzazioni; e un documento isolato si conferma
soprattutto come uno stimolo a fare luce sul suo
contesto di produzione: infatti, anche se cio com-
porta una mole di lavoro che potrebbe sembrare
sproporzionata al risultato, il documento isolato
si puo rivelare una chiave per aprire possibilita
di ricerca che resterebbero altrimenti trascurate.
Puo essere questo il caso qui esaminato: le vicen-
de di alcuni oscuri membri di un ramo dei Gessi
e della loro crittografia permettono, se non altro,
di avanzare alcune suggestioni che possono esse-
re coerenti con lo stato delle nostre conoscenze e
che vale forse la pena di approfondire, tanto pili
per una realta quale quella bolognese, ove la ricer-
ca ha privilegiato le istanze culturali pili note e le-
gate ai ceti dirigenti e alle loro espressioni piu for-
malizzate, quali 'universita e la Chiesa diocesana
post-tridentina, ma € stata assai meno sistemati-
ca riguardo al clero regolare e alle accademie e
ha largamente trascurato la mentalita dei ceti me-
di (e frainteso spesso quella dei ceti subalterni). E
si parla di ‘mentalita’ perché non pare che la crit-
tografia qui esaminata implichi un’adesione forte
a una particolare corrente culturale, ma sembra
piuttosto rispecchiare il fatto che nel febvriano ou-
tillage mental di questi gruppi sociali compaiono,
non sappiamo quanto consapevolmente, elementi
che la cultura ufficiale ha teso ad espungere.** Con

37 Processo ai carmelitani bolognesi: Dall’Olio 1999, 235-6. Pallavicini: Dall’Olio 2009, 81, 98, 206-7; Staring 1967. L'emblema
per Renata di Francia € il n. LX in Bocchi 1555, 124-5, e resta, immutato, anche nell’edizione 1574 dell’opera (130-1), pur uscita
come recita il frontespizio “Curiee Episc. & S. Inquisit. concessu”.

38 Oratorio: ASB, Demaniale, 53/3535, fascc. 19 e 43; ibid., 105/3587, fasc. “Scrittura legale in causa de frati Carmelitani di
San Martino di Bologna con Melchiorre de Zoppi...”, 108/3590, fasc. “Carte, cioé informazioni, sentenze et altro intorno la cau-
sa dell’abbate di San Giuliano e del curato sussidiale di San Silverio contro li padri di San Martino Maggiore...”, e 114/3596, fasc.
“Vari fogli d’intorno alla vertenza dell’oratorio di Sant’Antonio nel comune di San Silverio sui gessi di Montedonato dato a padri
Carmelitani di San Martino dal dottor Melchiorre Zoppi”. Sulla localita, Calindri 1781-1785, 5: 114; Muzzi, San Silverio della Chie-
sa Nuova, in Le chiese parrocchiali della diocesi di Bologna ritratte e descritte 1844-1851, 1, nr. 65; F. Bocchi 1995-1999, 2: 151.

39 Spagnoli: Severi 2018. Ermatena in generale: Seigel 1968; Gareffi 2011. In Spagnoli, Giombi 2001, 36-7; in Vincenzo Barsio, suo allie-
vo (su cui cf. Avesani 1964), Barsio 1519 (BUB, A.IV.Aa.IX.8, proveniente dal convento di San Giuseppe), ¢. hIVv. Ermatena in Bocchi: fon-
damentale Sambigucci 1556 (BUB, A.V.Tab.I.H.II1.Vol.17/1), su cui Drysdall 2003; Rolet 2008; tra i Gelati, Schiitze 2004; Gardi 2011, 430-1.
40 Spiritualita carmelitana: Saggi et al. 1975, specie coll. 476-507. Devozione dei Gelati per 'Immacolata: Fanti 1983, 59. Spa-
gnoli e Trithemius: Kristeller 1967; Arnold 1991, specie 88-90, 103-4, 121-2; Brann 1999, 29, 135-52, 176-81. Pimander: Campa-
nelli 2011 (con la traduzione latina di Ficino). A fine Quattrocento i carmelitani bolognesi predicavano inoltre la liceita della de-
monomanzia: Biondi 2008, 68.

41 Febvre 1947, specie 384-411. Per i ceti subalterni il maggior fraintendimento riguarda Giulio Cesare Croce: cf. in proposi-
to la lettura di De Tata 2009.

40

Venezia Arti e-ISSN  2385-2720

n.s.,29,2020,31-48



Andrea Gardi
| Gelati, i Gessi e Edgar Allan Poe

CX XL L1B. SECVND.

5 Y MB,

DIVAE RENATAE FERRARIAE, AC CARNVT!
PRINCIPI ILLVSTRISS. GALL. REG. LVDO. XII. F.
VNAM VIDENDAM VERITATEM IN OMNIB,

Lxl

Figura3 Achille Bocchi, Symbolicarvm
qvaestionvm, De vniuerso genere, quas serio
ludebat, libriqvingve., Bononiae, In aedib.
nouae Academiae Bocchianae, 1555, 124

questi limiti, si puo allora formulare la seguente
ipotesi: nella cultura bolognese, come in generale
in quella italiana ed europea, seppure con tempi
diversi, tra fine XV e inizio XVI secolo esiste una
presenza neoplatonica che prende l'abbrivio col re-
cupero umanistico della presunta prisca theologia
e della sapienza pregreca, continua con l'interesse
per le culture lontane nel tempo e nello spazio e si
amplia con l'apertura all’'occulto (cabala, astrolo-
gia, alchimia, magia) e a un cristianesimo irenico
e tollerante, tollerante persino il dissenso e l'ere-

sia. In questo atteggiamento s’inserisce l'interes-
se per gli alfabeti, le scritture segrete, i linguaggi
simbolici, poiché questi possono essere porta d’ac-
cesso alle diverse culture, elementi dell'operazio-
ne magica, veli sovrapposti a contenuti pericolosi;
questilinguaggi sono praticati a Bologna da Alcia-
to, poi da Bocchi (con un passaggio di Pierio Va-
leriano), infine da diverse accademie e soprattut-
to dai Gelati, i quali nascono nel 1588, quando in
citta si discute vanamente se attivare allo Studio
una cattedra di filosofia platonica.** Tale presen-

42 De Maria, Rambaldi 2010. Alciato: Alciato 2009. Valeriano: Pellegrini 2002. Sullo Studio, soprattutto Brizzi 2008; Lines 2010,

specie 34.
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za neoplatonica emerge infatti solo in misura ri-
dotta nell'insegnamento universitario, ma tende a
organizzarsi nel corso del secolo attraverso istitu-
zioni alternative, specialmente accademie sempre
pit formalizzate, dal Viridario di Giovanni Filo-
teo Achillini alla Bocchiana, agli Oziosi, ai Gela-
ti; e il neoplatonismo ha come parallelo ecclesiale
la sensibilita religiosa dei carmelitani della Con-
gregazione di Mantova, che da meta Cinquecento
trova in Bologna il suo centro propulsore.*® Il ri-
torno all’'ordine dottrinale promosso da Inquisizio-
ne e Concilio non cancella il platonismo, che € anzi
presente a livello di moda e di conoscenza corren-
te non solo tra gl'intellettuali di punta e i gruppi
sociali egemoni, ma anche tra i ceti medi istrui-

ti, cui appartengono i Gessi minori qui esaminati
e della cui mentalita si conosce ben poco; ne ac-
centua pero la dimensione esoterica e simbolica,
in un quadro di riaffermata ortodossia cattolica
e aristotelico-tomista (occorre appena ricordare
che i fratelli Gessi muoiono negli anni del proces-
so a Galileo). Non a caso i Gelati chiuderanno con
la fine del secolo il loro riserbo intellettuale e ini-
zieranno a organizzare spettacoli teatrali pubbli-
ci, contribuendo a costruire a Bologna la nuova re-
ligiosita e cultura barocche.** In questo contesto,
la singolare crittografia da cui siamo partiti divie-
ne, con perfetta coerenza, la chiave per accedere
a un mondo intellettuale e mentale nascosto, ma
che merita di essere indagato.

43 Accademie bolognesi: da ultimo Battistini 2008; ma cf. See Watson 1993, specie 48-64. Storia generale carmelitana: Smet et

al. 1987-96. Congregazione di Mantova: Vaghi 1725.

44 Dedicandosi a varie forme di spettacolo: cf. Betti 2002; Betti, Calore 2004; Gardi 2016.
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Appendice

Si elencano di seguito sommariamente le opere a stampa presenti attualmente nelle biblioteche bolognesi e risalenti all’epoca
in cui vissero i tre fratelli Gessi connesse al tema delle scritture segrete (1) e all'alchimia (I1). Oltre agli estremi bibliografici ven-
gono fornite la collocazione e le indicazioni note sui proprietari precedenti, quale indice dell’interesse diffuso per questi temi.

I Crittografia

Tommaso Moro, De optimo reip. statv deqve noua insula
Vtopia libellus uere aureus, nec minus salutaris quam
festiuus..., Apud loannem Frobenium, Basileae 1518
[BUB, AV.Tab.l.K.Il.Vol.99.5, appartenuto ad Ulisse
Aldrovandi]

Tommaso Moro, La republica nuovamente ritrovata nel
governo dell’isola Eutopia, [Doni], Venezia 1548 [BUB,
AVTab.l.F.lVol.441.1]

Tommaso Moro, Libellus de optimo Reipublicae statu,
deque nova insula Utopia, Haeredes Arnoldi Birk-
manni, Coloniae 1555 [BUB, Aul.M.EVIII.618]

Tommaso Moro, De optimo reipublicae statu, deque
nova insula Utopia libri duo, Sumptibus Petri Kopfij,
Hanoviae [ma Francofurti] 1613 [BUB, A.M.ZZ.IV.50]

Tommaso Moro, Utopia a mendis vindicata, Egmond,
Coloniae Agrippinae 1620 [BUB, A.V.CC.XV1.40]

G. Postel, Lingvarvm duodecim characteribvs differentivm
alphabetvm, introdvctio, ac legendi modus longé
facillimus..., Excudebat P. Vidovaeus, Parisiis 1538
[BCB, 9.GG.V.13.0p.2]

T.A. Albonesi, Introductio in Chaldaicam linguam, Syriaca,
atq. Armeniaca, & decé alias linguas. Charactervm
differentiii  Alphabeta, circiter quadraginta, &
eoridem inuicem c6formatio..., Albonesi, Papiae 1539
[BUB, AV.X.X.10; con nota di possesso di “lwavvou
dpaykiokou BouBavou BayvakaBainaiou” (Giovanni
Francesco Bubani? di Bagnacavallo) e nota “Ad usum
fratris Dominici Mariae ab Auro de Bononia ordinis
Praedicatorum lectoris 1632”; BUB, Raro C.37; BCB,
9.GG.V.13 (proveniente da una biblioteca conventu-
ale); Biblioteca del Museo della musica di Bologna,
B.157, acquistato nel 1880 ma con nota di possesso
“Dominicus Franciscus Aloysius Mazali Regiensis
monachus Casinensis professus monasterii Sancti
Benedicti Ferrariae. 1771.]

G.B. Palatino, Abecedario, ovvero varie sorti di caratteri,
Cartolari, Roma 1544 [BUB, AV.Caps.159.16]

G.B. Palatino., Libro... nel quale s’insegna a scrivere ogni
sorte di letera antica et moderna..., Gionta (?), Roma
1540 [BUB, AV.Caps. 109.18° (smarrito)]

G.B. Palatino., Libro... nel qual s’insegna a scriuere
ogni sorte lettera, antica, et moderna, di qualunque
natione, con le sue regole, et misure, et essempi: et
convn breve, et vtil discorso de le cifre..., Blado, Roma
1547 [BCB, 18.Q.IV.13, proveniente dalla donazione
di Joaquin Mufioz, 1847, e gia appartenuto a un
“Dof(atus?) Titi Bononiensis”]

G.B. Palatino, Libro... nel qual s’insegna a scriuere ogni
sorte lettera, antica, & moderna, di qualunque natione,
con le sue regole, & misure, & essempi, et con vn breue
et vtil discorso de le cifre..., Guidotto-Viotto, Roma
1556 [BUB, A.M.ZZ.5.56, proveniente da Pellegrino
Antonio Orlandi; BUB, Raro C. 33/1, proveniente da
Francesco Maria Zambeccari]

G.B. Palatino, Libro... nel qual s’insegna a scriuer ogni
sorte lettera, antica, & moderna, di qualunque na-
tione, con le sue regole, & misure, & essempi: et con
vn breue, et vtil discorso de le cifre..., Della Gatta,
Roma 1561 [BCB, 10.dd.II1.66, proveniente dal legato
Rusconi Verzaglia, 1920, e con nota di possesso di
Paolo Magnali (?)]

G.B. Palatino, Compendio del gran volume de l’arte del
bene et leggiadramente scriuere tutte le sorti di lettere
et caratteri. Con le regole, misure, & essempi... Con un
nuouo breue & util discorso delle cifre..., Rampazetto,
Venezia 1578 [BUB, Raro C.32; BSAB, CINQ 023, pos-
seduto da Francesco Zambonini e Taddeo Lagaro da
Longiano]

J. Heidenberg, Polygraphiae libri sex... Accessit clavis
polygraphiae liber unus..., Ex officina Cyriaci lacobi,
Francofurti 1550 [BUB, AV.X.VIII.21]

J. Heidenberg, Poligraphia, cum clave seu enucleatorio,
Haselberg, [Oppenheimii] 1518 [BUB, AV.T.IX.24]

J. Heidenberg, Polygraphie, et vniuerselle escriture
cabalistique..., Keruer, Paris 1561 [BCB, 10.q.111.13,
proveniente dal legato Rusconi Verzaglia, 1920]

J. Heidenberg, Ad Maximilianum I. Caesarem Libri
Polygraphiae VI... Libellus de septem Secundeis seu
intelligentiis orbes post Deum moventibus..., a c. di A.
von Glauburg, Sumptibus Lazari Zetzneri, Argentorati
1613 [BUB, A.V.Tab.l.N.1.Vol.176]

J. Heidenberg, Steganographia, hoc est Ars per occultam
scripturam animi suivoluntatem absentibus aperiendi
certa... praefixa est huic operi sua Clavis, seu vera
introductio..., Sumptibus loannis Berneri, Francofurti
1606 [BCB, 11.dd.11.18]

G. Cardano, De subtilitate libri XXI..., Apud Gulielmum
Rouillium, Lugduni 1550 [BUB, A.IV.Q.X1.54]

G. Cardano, De subtilitate libri XXI... Addita insuper
apologia adversus calumniatorem..., Henricpetri,
Basileae 1553 [BCB, 9.D.I.11, proveniente da Antonio
Magnani, 1811]

G. Cardano, De subtilitate libri XXI... Addita insuper
apologia adversus calumniatorem..., Per Ludouicum
Lucium, Basileae 1554 [BUB, AV.CC.III.12]

G. Cardano, De subtilitate libri XXI... Addita insuper
Apologia aduersus calumniatorem, qua uis horum
librorum aperitur, Henricpetri, Basileae 1582 [BUB,
A.IV.B.111.282% BCB, 16.AAV.25]

G. Cardano, De subtilitate libri XXI... Addita insuper apo-
logia adversus calumniatorem..., Apud Sebastianum
Henricpetri, Basileae 1611 [Biblioteca del Diparti-
mento di Matematica dell’Universita di Bologna,
F.E.Bort. BB XII 43, proveniente da Ettore Bortolotti
(1866-1947)]

J. van Gorp, Opera... Hactenus in lucem non edita:
nempe Hermathena, Hieroglyphica, Vertvmnvs, Gal-
lica, Francica, Hispanica, Excudebat Christophorus
Plantinus, Antwerpize 1580 [BUB, A.M.HHUVIIIL.2,
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proveniente dal cardinale Filippo Maria Monti (ne
possedeva una copia pero anche Ulisse Aldrovandi:
cf. BUB, ms. Aldrovandi 147, c. 330r); BSAB, CINQ
131, proveniente dalla biblioteca del cardinale Franz
Seraph von Dietrichstein e con note di possesso di
Andras Dudith, che vi si definisce “Caesareus Consul-
tor”, e di un Castillo]

B. de Vigenere, Traicté des chiffres ov secretes manieres
d’escrire..., LAngelier, Paris 1587 [BUB, A.IV.Q.VIII.15]

G.B. della Porta, De occuvitis literarvm notis sev artis animi
sensa occulte alijs significandi, aut ab alijs significata
expiscandi enodandique Libri llll...., Expensis Lazari

II Alchimia

G.A. Panteo, Ars transmvtationis metallicae..., In sedibus
lodnis Tacuini, Venetiis 1518 [BUB, Tab.I.N.l.198/1,
posseduto da Ulisse Aldrovandi]

G.B. Nazari, Il metamorfosi metallico et humano...,
Marchetti, Brescia 1564 [BCB, 10.dd.IIl.28, con nota
di possesso ripetuta di un Giacomo Tommasi; BUB,
Tab.l.N.1.198/4];

riedito come G.B. Nazari, Della tramutatione metal-
lica sogni tre..., Marchetti, Brescia 1572 [BUB,
Tab.l.N.1.198/2, posseduto da Ulisse Aldrovandi]

Zetznerii, Montisbeligardi 1593 [BCB, 18.Q.IV.19,
proveniente dalla donazione di Joaquin Mufioz, 1847,
ha un monogramma che pare combinare le lettere
C,1,B]

G.B. della Porta, De furtivis literarum notis, vulgo de
ziferis. Libri llll..., Apud 1.B. Scotum, Neapoli 1563
[BCB, 18.Q.IV.10]

G.B. della Porta, De furtivis literarum notis, vulgo de
ziferis, libri quinque..., Apud lo. Bapt. Subtilem,
Neapoli 1602 [BCB, 18.Q.V.26, proveniente dal legato
Pizzardi, 1928; BCB, 18.Q.IV.3].

A. Portaleone, De auro dialogi tres..., Apud lo. Baptistam a
Porta, Venetiis 1584 [BUB, Tab.l.N.1.198/3, posseduto
da Ulisse Aldrovandi; BCB, 10.hh.I1.3]

G.F. Pico, De avro libri tres..., Apud loannem Baptistam
Somaschum, Venetiis 1586 [BUB, Tab.l.N.l.198/6;
BCB, 10.hh.11.30];

riedito come G.F. Pico, De auro libri tres..., Excu-
debat Victorius Baldinus, Ferrariae 1587 [BUB,
AVTab.l.N.1.198/6; BCB, 11.00.V.23].
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Abbreviazioni

ASB = Archivio di Stato di Bologna

BCB = Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, Bologna
BSAB = Biblioteca del Seminario arcivescovile, Bologna
BUB = Biblioteca Universitaria di Bologna

DBI = Dizionario biografico degli Italiani (1960-). Roma: Istituto della Enciclopedia italiana
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Abstract

Poussin’s biographers emphasised the importance of his study of optics and, particularly, of his study of

Zaccolini’s treatises. Through a close examination of the reflections on the surface of the lake in Landscape with a
Calm, we will show how Poussin’s mastery of catoptrics (the science of mirrors) guides the viewers’ experience and
provides a key to the function of the lake as the central focus of the picture.
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Summary 1 Introduction.-2 Zaccolini’s Optics and Poussin’s Modernity. -3 The Lake as Mirror.—-4 The

Sky. - 5 Conclusion.

1 Introduction

The early modern study of light and color was a
branch of natural philosophy known as optika (from
the Greek) or perspectiva (from the Latin). This
field of knowledge was particularly important to
early modern artists, for whom the study of per-
spectiva led to the invention of linear perspective
by Filippo Brunelleschi, its articulation by Leon
Battista Alberti, and to Leonardo da Vinci’s inno-
vations in the painting of light and color. Leonar-
do’s passion to perfectly imitate nature led him to
question aspects of natural philosophy applicable
to painting and assess them through experience.
Nicolas Poussin represents an equally significant
exemplar of how the systematic study of optics
made possible innovations in representation. Yet

Poussin has mostly been studied as an exemplar
of a literary and antiquarian approach which, from
the vantage point of our modern separation of the
sciences from the humanities and fine arts, seems
particularly challenging to resolve.

Poussin’s study of optics was documented by An-
dré Félibien who, during his tenure in Rome from
1647-1649, became personally acquainted with the
artist. Félibien characterized Poussin as striving for
mastery in his art, going beyond what he could see
with his eyes and could learn from the study of the
great masters, by delving into science. He wrote:

I'Optique, qui dans la Peinture est comme un ins-
trument necessaire & favorable pour redresser

The Author would like to thank Anthony Colantuono, Judith Fields, Helen Glanville, and Pauline Maguire for reading and com-

menting on early drafts.
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les sens, & empecher que par foiblesse ou au-
trement ils ne se trompent, & ne prennent quel-
quefois de fausses apparences pour des veritez
solides.

Optics, that in painting is like an instrument
which is necessary and useful to correct the sens-
es and make sure that they are not deceived by
weakness or otherwise, and do not sometimes
mistake false apparitions for true solids.*

A similar point was made by Giovanni Passeri,
contrasting Poussin to Italian painters who avoided
disciplined study and made “nella prospettiva errori
da Elefanti” (‘elephantine errors in perspective’).?

Optics was a study that occupied Poussin over
the course of many years, and he undoubtedly read
widely as he did in other endeavors. Among his
principle sources was the treatise on perspective
and optics by Matteo Zaccolini (1574-1630).%
Poussin also studied the writings of Leonardo
da Vinci that were known through the abridged
version of the Trattato della pittura® and the
excerpts from Leonardo’s autograph manuscripts
that Galeazzo Arconati prepared for Cardinal
Francesco Barberini, including one on light and
shadow.® Félibien added that he studied Albrecht
Diirer, Leon Battista Alberti, and the great medieval
treatises on optics by Alhacen (Latin for Ibn al-
Haytham, and often spelled Alhazen) and Erazmus
Ciolek Witelo.® This list of authorities from the
past reminds us that the threads linking modern
painting with scientific interests do not necessarily
pair modernity in one field with modernity in the
other. Indeed, although optics made significant
advances in the seventeenth century, starting with
Johannes Kepler’s Ad Vitellionem paralipomena, of
1604, and ending with Isaac Newton’s Opticks, of

1704, the optical knowledge that inspired Poussin
was not at the forefront of this transformation.

This is particularly the case with Zaccolini’s
four volumes on optics and perspective. Zaccolini
summarized what medieval optics and Aristotelian
philosophy had to offer the visual artist with a few
bits of modernity culled from Kepler’s important
contributions to the science of vision.” His complex
intermixing of old and new fits the revisionist view
of seventeenth-century science history where, as
Pamela Smith and others have argued, the path to
modernity involved the blending of authoritative
knowledge with artisanal practices, alchemy,
and applied mathematics.® Zaccolini’s treatises
were never printed, limiting their influence,
but they did contribute to the history of art by
making extraordinarily clear how the axioms and
propositions of scientific optics applied to the
pictorial arts.

Poussin’s study of Zaccolini was singled out by
all three of his biographers - Giovan Pietro Bellori,
Giovanni Passeri, and André Félibien - each of
whom knew him personally, thereby testifying
to the importance Poussin himself gave to optics
when he relayed his thoughts on painting to them.
Jean Dughet, Poussin’s brother-in-law and life-
long assistant related in a letter published by
Félibien that Poussin had him copy parts of the
Zaccolini manuscripts before they traveled to Paris
in 1640.° Poussin apparently kept his copy of the
Zaccolini manuscripts for the duration of his life,
since Dughet offered to loan it to Roland Fréart de
Chambray in 1666, and in 1678, asked the Abbé
Nicaise to find a buyer for things he had inherited
from Poussin, including a manuscript perspective
treatise.*®

After Giovanni Previtali drew attention to the
frequent and extraordinary attention Bellori paid

1 Félibien 1685, VIII, 253. The publication of the Entretiens in 10 parts in 5 volumes was spread out between 1666 and 1688. The
volume containing the Life of Poussin dates from 1685. In 1685-1688, Félibien revised the text into a second edition in two volumes,
which was reissued multiple times. The widely available Trévoux edition of 1725 is the text of the second edition accompanied by
additional texts. See Réné Demoris’ study of the publication history in the 1987 re-edition of the first Entretien (Demoris 1987).

2 Passeri 1772, 351-2.

3 This four-volume treatise in the Biblioteca Medicea Laurenziana is catalogued as Ashburnham 1212, volumes 1-4, the titles
of which are [1] De’ colori, [2] Prospettiva del colore, [3] Prospettiva lineale, [4] Della descrittione dell’ ombra prodotte da corpi
opachi rettilinei.

4 Farago, Bell, Vecce 2018, provides a comprehensive history, a critical edition of the 1651 publication to which Poussin contrib-
uted illustrations for the chapters on human movement, and an English translation.

5 Robison 2009, 268-9.

6 On the study of Diirer in Rome, see Roccasecca 2011; for an overview of sources in Italy, Fara 2014. Alberti was available in
the Italian edition by Cosimo Bartoli (L'architettura, Florence, 1550; Opuscoli morali, Florence, 1568). Alhazen and Witelo were
published in Risner 1572.

7 This claim will be justified in my forthcoming critical edition and translation of Zaccolini’s Prospettiva del colore, in preparation.
8 Smith 2009 provides extensive bibliography of an issue that has transformed the history of science in the last two decades.

9 Reprinted in Jouanny 1911, 483-6.

10 Wildenstein 1962.
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to Poussin’s light and shadow in the Vite de’
pittori, scultori, ed architetti moderni,** Elizabeth
Cropper examined the rediscovered Zaccolini
treatises. Focusing upon the volume on shadow
projection, Della descrittione dell’ombre prodotte
da corpi opachi rettilinei (Florence, Biblioteca
Medicea Laurenziana, Ashburnham 1212%), she
reinterpreted Poussin’s drawing of An Artist’s
Studio in the Uffizi and took on the challenge of
elucidating Félibien’s claim that Poussin showed
what he learned from Zaccolini in his works with a
splendid analysis of the Sacrament of the Eucharist
painted for Cassiano dal Pozzo.** She inferred that
Poussin’s logical ordering of light and shadow in
Rebecca and Eliezer at the Well (Paris, Louvre,
1648), a painting singled out by Félibien as a
work indebted to Leonardo da Vinci’s ideas, was a
product of this same interest, since Dal Pozzo and
Giovanni Baglione wrote of Zaccolini’s fascination
with Leonardo.** Since then, numerous studies
have addressed Poussin’s self-portraits and the
headpiece to Bellori’s Life of Poussin which were
labeled “LVMEN ET OMBRA” [fig. 1], “DE LUM. ET. OMB.”
and “DE LVMINE ET COLORE”.*

Leonardo’s writings on painting circulated
in manuscript for some eight decades before
their publication in Paris (1651) as the Trattato
della pittura di Lionardo da Vinci.** Although
greatly abridged from the volume Francesco
Melzi compiled from his master’s notebooks, the
abridged text of concise precepts inspired Poussin
in its aphoristic format,*® its analysis of human
movement,*” its ekphrastic descriptions of storms

and night scenes,*® and its sensitivity to effects
of light and color.*® The French translation of the
Traitté de la peinture was dedicated to Poussin,
but the calumny of Abraham Bosse to discredit
that publication, citing Poussin’s disapproval of it,
was effective enough to discourage scholars from
exploring its role in Poussin’s maturation as an artist
until recently.?® Robison showed how Poussin’s The
Israelites Gathering Manna in the Desert (1637-
1639, Paris, Louvre) gave ideal expression to many
precepts expressed by Leonardo before the printed
edition emerged.** Robison further explored how
Poussin’s study of a “libro” on light and shadow
culled from Leonardo’s autograph manuscripts in
Milan, and loaned to him before he left for Paris in
late 1640, inspired his depiction of light and shadow
in the pendant paintings for Girolamo Roscioli, St.
Matthew and the Angel (Berlin, Gemaldegalerie)
and St. John on Patmos (Chicago, Art Institute),
both works in which landscape plays a prominent
role.*

All these studies on Poussin’s optics showed
how the knowledge he gained from studying optics
contributed to his mastery of naturalistic effects
and enhanced the rhetorical persuasiveness of his
conceits. Keith Christiansen presumed that further
study of the Zaccolini treatises would do more of the
same, adding little to our knowledge of Poussin.?* I
will demonstrate, however, that Poussin’s study
of optics expanded his tools of visual expression,
and made possible the realization of several
innovations - innovations that would not otherwise
have been possible.

11 Previtali 1976, XIV-XVI.
12 Cropper 1980, 570-1; 575.
13 Cropper 1980, 581.

14 Cropper, Dempsey 1996, 177-92; Pace, Bell 2002, 219-22; Coquery 2013, 354-60; Guerdat 2017.

15 Farago, Bell, Vecce 2018, 1-30.

16 Colantuono 2000, 286-7.

17 Biatostocki 1960; Barone 2009.

18 Biatostocki 1954; Batschmann 1990, 97-9, 103.
19 Robison 2009.

20 For the large bibliography on this subject, see Farago, Bell, Vecce 2018, 350, and 544, fn. 206.

21 Robison 2008.
22 Robison 2009.

23 Christiansen 2008, 16: “Janis Bell has called our attention to the importance to Poussin of the writings on optics and color by
the Theatine painter-theorist Matteo Zaccolini (1574-1630) for these extraordinary atmospheric effects, but this knowledge only
adds to our understanding of Poussin’s intention to recreate a truthful visual experience, one based on an understanding of the

processes of nature and not mere appearance”.
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Figure 1 After Charles Errard, Allegorical headpiece to the Life of Nicolas Poussin,
from Giovanni Pietro Bellori, Le Vite de’ pittori, scultori e architetti moderni, Rome, Mascardi, 1672, 407.
Photo: National Gallery of Art Library, David K. E. Bruce Fund, Washington DC
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